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TORNATA DELL' ·11 FEBBRAIO 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ll!ANNO. 

SOMM.\1110. Sunto di pclbionl - Omaggi - Discussione del progelto di legge per modificazioni dazia1·ie sul cereali - 
Discorsi del senatori DI Castagneto• Audl(fredi - Risposle1 del mfoistro dette {i11a11zc - Nuove osser•a:ioni del senatore 
Audiffredl - Mozione del senatore Pleua - Risposta del ministro delle {ìnan<e - Prese11ta.zione di due progetU di 
legge: per la coslrtt•lone di due fari atte isole tM Cavoli e dell'Asinara; pei• !'apprornzlo11e della conventione postale Ira 
la Sardegna e t' At1stria - Chius1wa della <lisousslone genei·a!e - Adozione dell'a1·licolo \ • - Eme11da11te1tto all'articolo i 
del senatore Audl(fredi - Aggiunta del senatore Alberto della Marmara - Osservazioni del ministro delle fl11an~e 
- Dichiariutonl del ••natore Giutlo, relatore - SI approvano gli articoli 2 e 3 - Aggiunte all'articolo i delt'u{ficto 
centrale combattute dal ministro di grazia e glu611zla e sostenute dal aenatora Selopls - Consf1lemzlonl del tillnlslro 
delle /inan•e e del ssnatorl Giulio e lacquetnoutl. 

La seduta è aperla alle ore 3 pomeridiano colla letlnra 
del processo verbale dell'ultima tornata, il quale è approvalo. 
PBHIDllNTE. Sì dà conoscenza al Sena lo del sunto di 

tre 'peliiioni: 
011.t.llELU, segretario, legge il seguente •unto di peti· 

1ioni: 
890. Il conte Cesare di Pomarè prega il Senato che nel· 

l'esame del progetto di legge sul credito fondiario vo~lia 
tener conto delle osservazioni da esso svolte In uo suo 
opuscolo sovra tale n1alerìa. 
891. La Direzione dell'asilo infanlile di Sommariva del 

Bosco ricorre al Seuato perchè nella l•M11e sulla proibizione 
delle lotterle private gli piaccia di far eccezione di quella che 
si trova già In corso a benefizio dello stesso asilo. 

892. Il presidente della Società economica di Chiavar! 
domanda che nella Je1111e per la proibiiione delle lotterie 
privale sia fatta eeeezlone riguardo alla lotteria che annual- 

mente •I fa ìn quella Società per lncoraniam~nto dell'lndu· 
stria e ùell'a11rlcoltura. 

llOl'IGllDO - O•l.GGJ. 

PBllHDBNTE SI presenta pure una domanda di co"l!edo. 
Ql!A.RELLI, segretario, dà lettura di una domanda del 

senatore Giacinto di Collegno per un congedo di quindici 
gtorni che gli viene dal Senato accordato. 

PBE91DllNTE. Debbo anche render conto al Senato del· 
l'omaggio fattogli dall'Intendente generale della diviSione 
amoiinislrativa di Torino, di 60 esemplari desii alti di quel 
Consiglio, e di un altro fatto dal signor dottore Pjetro Strada, 
dl aìeunì esemplari di un suo opuscolo sugli ctperimenti d.tln• 
nesto pneumonico sul 11rosso bestiame • 

• 
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Dl•Cll'l!lllllO'.\E GENEBi\.LE l!llJL PROGET·l'O DI LEGGE 
P'.EO MIODll'l<J,i.ZION'I n.t.Zl.&DI~ 8111 CEBEAl.cl. 

Pl\E81DENT•:. S1.•.eondo ~'nrJine. ùel gil)rno, )èlà co~nHo 
al Senato, io dichiaro aperta la discussione generale sul pro .. 
;etto di le~ge riguardante le médificazfnn! dazia rle sul 
cereali. (Vedi voi. Dowmenti, pag. 301 e 303.) 

La parola è al senatore Di Castagneto. 
DI c&aT&G~ETo. Un principio identico, sebbene con 

circostanze diverse, infarinando la presente lcgKe con quella 
sià preceaentememe votala relativa ai trattati di commerc!o 
eoll'Inghllterra e col Belgio, io de1J(10 a me stesso di spiegare 
a\ Senato, c1.1n1l'1 sedendo sul banco dC'\\'llffido cen\rale, io 
approvi in o~gi quella conclusione che io aveva in allora 
risolutamenle combattuta. 

Ricorùcrò pertanto agli onorevoli miei colleghi che, nel 
dìehiararmi n1~nte açve tsu al principio della libertà commcr .. 
ciale, due appunti io faceva a quella legge, il n11JJ0 cioè e 
l'opportunità. 

Confesso che non avendo gli elementi necessari per misu­ 
rare Ia for1.a Industriale del nostro paese, io ml preoccupava, 
e credo con rag:lono, delle conseguenze per le nostre manlfat­ 
Iure, e sopratutto per l'importante e numerosa classe degli 
operat, qualora, non potendo noi sustcnerc la ccnccrreuaa 
coll'industria stranlera, ci fosstmo trovat! vlncolatl da uu 
trallato durativo per anni 12. Quanto all'opportnnìtà , certo 
non vi ha di voi chi non rammenti te eundulonl finauziarie 
del paese nel 185t e la Innesta prospettiva d'Incontrare uno 
sbilancio ragguardevotc, culla possibilità di uno suilancio 
forse anche maggiore. 

Ora una parte di queste consuìurazioul nun è ptù nppll .. 
cabile alla presente Iegge : non è più per ria di trattuto, ma 
!.ibbene per S>ponlan~.a ~o1onlà dtgti a\U l\Oteri dello S'alo 
che si addiviene alla soppressione dci diritti: e quando n1otivi 
preponderanti et! ur~cnti persuadessero o di 1nodificarc. la 
risoluzione già presa, o di rinvenire sopra dì cs5a, sadt 
sempre libera la f,u~ollà al Governo di operare ifl questo 
senao. 

Per altra parte, lungi dal temere un danno per la cl3sse 
degli operai, qui s1 tratta per l'opposto dl sgravare i prin .. 
eipali generi di consu1nazionc, quindi d'un benefizio reale 
ad essi non solo, 1na c·1Jandio alla ela.s~e d('G\i aÌo\ricoaori. 
Resta Però anche qui a considerare J'allro punto, cioè quello 
dell'oppol'tunità relativacnenlc alle c1Jndi1.ioni tinan1.iaric del 
paese. 

Confesso elle se esiste,·a nel 1851 un n1oth•o di· lhnore, 
questo non può dirsi niente diminuito, 1na piuttosto giusta~ 
mente aumentato. 

Il rìsultalo dell'esercizio -1853 statoci te.stè presentalo 
prova come rcramenle Il prodolto delle dogane abbia sofferto 
una d:minuiione di oltre '2 milioni di lire. Dobbiamo consi­ 
derare che questa di1uinuiione esi~te alilienchè il conlado di 
Nit:t.a, che prima uou era '.&o~geLto a doganc1 \'i sia s.tato 
cotPpreso, 
c..t.''01JR1 presidente dt'l Consiglio, n1inistJ·o delle {i11an:e. 

No! no! 
PI tJUT.1.G1'1ETo (Proseguendo) ••. Abbenchè nncora per 

la mancanza quasi assoluta del raccolto del vin?, e per lo 
1carso raccolto dcl grano, rnolte importazioni siansi fatte le 
quali forse in un anno normale non sarebbero accadute. 

Quindi aggion~endo alle già patite diminuzioni di rendila 
11n'altra dimln11done cbe si può calcolare cirra due milioni <> 

"''fì I. • • 

due 1nilioni e 1nczzo, egli è certo che lo Stato \1a inconlro ad 
nn passivo torse inco1nporlabile. 

Ad ogni ntodo, o signori, la legge della necessità è la prima 
a cui sì deve obbedì re; e Pìmpulso unanin1e di lutti i poteri 
a proporre ctl accettare una diminuzione elio si rende non 
solamenle uti1e, ma indispensabile nell'attuale emergen1a 
delle cùse) credo che toglierà ntolivo o.d o~ni qualunque eon· 
trasto sopra la proposta ridtt7.io(i~- .. 

Resta a vedere se quesfa riduzione Jlossa essere defini­ 
tiva, o debba piullosto circoacri\·ersi ad un le1npo deter­ 
n1inalo 

lo in \'t'rilà, o signori1 mentre dichiaro che non potrei con· 
sentire ad un ripristinamento del tlazio quale esisteva prima 
dei decreti <lei 6 ottobre scorso, 1nal volentieri rni risolvrrei 
ad abbandonare i1 tenne diri\\o proposlo in 50 centcsìmi dal 
Ministero, <liritlo che io oou considero corno protettorc1 n1a 
sen\pHcen\enle cou.l~ diritto fiscale, e t\he aga;)ungendo forse 
una son11na di lire [-00,000 all'erario nostro, pare non do­ 
vre;Jbe del tuUu essere abl.iandonalo. Ad o~r1i 1nodo però) se 
noi voglian10 scostarci o abbandonare onninan1cnte il sistema 
di protei.ione, e Jit.erare i cereali da ogni vincolo che possa 

· inca~liarc il f.01nn1ercio, sarà forse pili cons1?ntanco ai relli 
priucipìi ecouornici di abhando11are anthe per l'avvenire 

1 questo stesso diritto di 50 cenle~i111i. 
J'arlarulo, o si~p1ori, di proleziorie, io capisco tutta J'in1por­ 

tania di una t)U{:Stione, la quo.•Je 1~i'ih u1lioìi lcrnpi ha occu­ 
pati e dh·isi gli uo1nini di Sta lo in Europa1 e scnlo 'luanto le 
1:1ie for:Ml siano tltboli a li'altarue deinautente dinan1.i a vol. 

1'Ja forlunal;uuc1i!e alla nlia insufficienza ha supplilo l'in­ 
~t'~no e la f<1condia <lei no~ltu relatore, il quale ha savuto 
lungamente espor~·i tutti! 01olivi che possono, 1ncglio delle 
u1ie parole, pcrsuaden i, S\'iluppantlo le teorie dell'onore,·ole 
signor ruinistro e IJUClle che l'i~ullarono dalla già scgulla 
tJiSCllS:ìiOllC. 

Ad ogni 1nuJ01 pér Ja pudtissilna esperieaza che io posso 
avere delle co~e agricole, io soggiungerò ancora che se esi­ 
steva uu u10Hvo di timore cli.e le uo!;tre n1anift:1\lure non 
potessero sostcnt~rsi a1 confronto tleU'industria estera onde 
potesst•ro mcrit.ire una tenue e progreissiva proiezione, questo 
inotivo assolutan1ente, a Jnio a-vviso, non sussisle per la 
nGstra agricoltura. 

lo cretlo che la nostra agricollura1 senza protezione alcurt<1, 
posiia prospercire e ~tare al confronto di qualunque altro 
paese; quindi se vennero \o\li i diritti proletlori alrìndustria, 
credo che a più forte ragione debbano essere tolti anche alla 
ln\\u~\ria agricola, 1.nentre rinduslria agricola ha molto mi­ 
gliori 1nezz.i di poh•rsostencre la concorrenza che non abbiano 
le induslrie nostre n1anufath1riere. 

E se1 o signori1 dai dati che ha sot!oposti l'onorevole n1i4 
nistro di finanze e da quelli che ha raccolll l'onorevole rcla­ 
lora del vostro ufficio centrale risulta che le esportazioni dal 
n1ar Nc!'o potevano operarsi al prezzo i un tempo, di 5 o 6 Ure 
l'ettolitro i ed attualmente ancora ad una comune di 1 t o t2 
lire, io credo che, considerando Ja comune a cui sì vende il 
grano a\luahnente sui noslri 1nercaU, ci sia ancora un pro­ 
fitto ragionevole per la nostra agricoltura1 senza the possa 
temersi giammai uoa concorrenza fatale ai nostri \H'Odotti. 

lo vo persuaso che la protezione accordata all'agricoltura 
non possa produrre altro effetto che quello di renderJa sta­ 
~l.!onarfa; impercioccbè dn un canto i commercianti, standc 
in questo stato d'incl'rtczza) difficilmenle sl azzardano a~ 
Ciperazìonì di qualche mome,nlo, e per .altra parte i nostr 
agricoUori conlinuando n('i sislemi fìnora adottati tlll'ombri 
della protezione, difficHmente 1'i rhoh·eranno :i quei miglio· 
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ramenli di cui l'agricoltura nostra è ancora grandemente 
suscenlta. L'agricoltura in Piemonte, o signori, tranne alcune 
provincie più pritilrgiate e forse, io credo, mr-no fertili, ma. 
meglio coltivate, C ancora in uno stato, si può dire, d'in­ 
fanzia; ed io lo dico non tanto perchè essa è suscettlbile di 
mìgltoramentl nei slstemi di buona coltivazione 1 quanto 
ancora perchè i proprietari non calcolano bastantemente le 
risorse delle loro terre e nemmeno i mezzi di coltivare con 
minore spesa e con eguale profitto, in che consiste il vero 
segreto dell'agricoltura. 

Quando una volta saranno certi di non trovare protezione 
nella lesge, allora io non dubito che faranno molto 1neglio 
i loro conti, e che molti terreni i quali possono a stento 
essere occupati nella coltlvazione del grano, beuchè protetto 
da un diritto, saranno assoggellati ad :ia.Ura coltura, come io 
penso che la coìtivaztone dei gelsi 1 la coJlura dei vìgnetì, e 
segnatamente quella dei pratl , prenderanno un maggiore 
incremento j ed a proposito di coltura dei prati. credo che 
questo ramo possa essere grandemente incoraggiato, e che, 
col favore dcl novernc per l'i,rigazione, sia suscettivo di 
dare lmmensi prodotti. Questo sarà anche un preeiosu frullo 
dell'industria aararia che motto contribuirà al benessere 
delle popolazioni 1 ponendole in eundizlnne di procurarsi un 
mi&lior nutrimento di quello che avessero pel passato. 

I/onorevole SiQ:nor mtnlstro delle finanze poneva come 
compenso al temuto danno che dalla soppressione di questo 
diritto possa forse derivare all'agricultur a la Iormaelone di 
un catasto e la creazlene d'un credito fondiario. 

Io, o signori, confesso che in quanto alla furmaeione del 
catasto, sebbene certamente la desideri, ne prevedo pcn\ 
l'epoca assai lontana perchè da noi si possa provarne un 
grande giovamento. 

Il signor ministro) parlando l'altro giorno intorno al maG­ 
~\ore o minor tasso delle rendite, disse che si sarebbe applau­ 
dito se la nostra generazione, ovvero anche f nostel figli aves­ 
sero ancora visto a salire la rendila al pari. .. 

<7AYOtra,presldente del Consiglfo, n1inistro delle fìiian:e. 
Al 3 per cento ho dello. 

01 ~.&.8Ttl.GNETO. lo oli consolerei egualmente se i nostri 
figli potessero vedere compiula l'operazione del catasto, la 
quale, secondo me, porta grnndisstme difficoltà. 

ln quanto alle Banche di credito fondiario, io pure col 
desiderio ne accelero il compìmentc, ma prevedo almeno 
dubbia la loro efficacia, sopratutto se non si trova il meato 
di metlere i capilali alla portata dei piccoli proprielari. 

MoUì altri provvedimenti ancora il Ministero potrà dare 
per favorire l'agricoltura; e senza che io abbia in mente di 
censurare alcuna delle le~gi che possono essere in corso di 
discussione, certamente non posso a meno che far voti onde 
iJ meno possibile si venga a mettere a1ni:ravio sui capitali, i 
quali debbono più di tulio servire cume materia prima all'iu­ 
dustria agricota, 

In questo stato di cose io credo, o sl1nori1 che-l'agricoltura 
nostra non abbisognando per tiorire di vivere all'on1bra di 
protezione. possa senza nessun pericolo sanzionarsi l'aboli­ 
zione del diritto non solamenle in modo provvisorio, ma 
anche In modo definitito; qllindl io mi accoslo al voto della 
legge quale fu presentata con quelle modificazioni che sono 
proposte dall'ufficio centrale, e su cui mi riservo parlare, 
ove occorra) nel corso della discussione. , 
.t.t!DIPFBBBI. Il onorevole senatore Di Castagneto ha 

anticipato molte osservazioni che io credeva opportuno di 
es.porre al Senato relativamente aH1importanlfssin1a legge in 
discussione; certnmente io credo che poche siano siate le 

leggi elle implichino magGiori Interessi di questa per riguardo 
all'agricoltura, al couimcrcio rd alle nostre finanze. 

Mi farò all esporre qna\i siano gH ostacoli per cui io non 
creda all'utilità della presente legge come vi viene presentala. 
Le considerazioni cltc "'i espongo le desumo in gran parte 
dalle osscrYa1.ioni agricole che ho pululo \'erificare in modo 
più 11reeiso. 

La legge di cui si lratla Interessa in sommo 11rado l'a11rl· 
collare. 

Noi abbiao10 vedulo sotto le proYvide misure del sapiente 
nostro minislro potentemente incora&gìalo il nos~ro com· 
n1ercio: le molte spese che lo Stato nostro ha contralto a 
Favore del eom1nercio sono tali che potrà ridondarne Rfiravfo 
alle finanze. 

Tulti sanno coJne le strade ferral'f', unila1nente alle cireo• 
stanze che ci parlarono a difcnd~re gl'inlerE'ssi nostri nailo­ 
nall, abbiano assorbito i risparmi eh" il nostro Stato aveva 
fatto, portando grave tliscapito alle nostre finanie. Confessava 
il signor 1ninislro che le rJiHico\tà presenti sono tali che qu11si 
dispera.\'a di veder equipar;ire le nostre entrale colle nostre 
passività. Ciò basta ad appoggiare il Mrande interesse elle a 
noi corre l'obbligo di sosteuC're, il noslru credilo sia a11'estero 
corne nell'interno. 

Voi sap~lc che dalle proposte riforn1c nelle laritTc dogaoaH 
ribassarono più di due milioni le entrale d<'lla finanza. È in· 
conlrastabile che il paese noSll'O ha acquislalo on gran mi;lio­ 
ratnento d1intrrcssi 1naleri1tli. Se avessero durato le abolite 
tarifle, credo che invece di questo disavanzo noi avrl'rnmo 
avuto per contro un ben noleYole aun1enlo. 

01·amai la nostra agricoHura si tro"Ya mln!lcciata di soppor· 
tare quasi da sola la u1assi111a parte degli aagravi dello Stato; 
si fanno continue concessioni a favore del commercio, e 
rimane din1enticata l'aiiricollura, quasi non fosse la più \'Iva 
sorgente ùe\1a l'icchczz.a del paese. Sl sperano ~randi van\aMai 
dalla più eslesa coltivazione dci gelsi, ma con1c agrieollore 
posso ben acce1·ta1·vi le difficoll1t d1og11i 1nanirra che s'incon .. 
lrano a ritardare questo imporlante ramo di prodlliione 
agricola che nPppur sì adatta a tutti i Jlaesi. Vi si oppone 
l'ienoranza e la ripugnanz.a dei conlatlini ad adottare i miglio.­ 
ramenti meglio accertali dalle persone intelligenti in questa 
materia. Saranno sperabili col tempo, ma non (anto pr~nt:a .. 
mente: tutl'al più nello spulo di 15 a 30 anni. 

Si ag~iunge che la nostra airicoltura deve rivolltlere le sue 
cure specialmente alla produiione delle praterie e del be .. 
sliame. Anche queslo s11rà possilJHe, n1a non in tutte le situa .. 
zioni, chè in massi1na parte non sono irri~alorie. La maggior 
parte ancora del Pic111onte aspetta questi vantag11i dall'irrig;a­ 
zione, ora soltanto praticabile nei bassi piani del Piemonte. 
Avremo col tempo un accrescimento di produiione animale1 

con1e già si effettua in altri paesi di noi più avanzati nell'arte 
ilQrlcola, co1ne, per esempio, :1ell'lnghillerra j n1a rarò pure 
ossel'vare con1c in quel f)acse si seppe prote~gere con torli 
t~iritti le produiioni dcl suolo, in Ispecie cereali, malgrado 
che l'Jn.-i;hilterr11; sia un paese rnollo più Jndustriale e com .. 
merciaie che non agricolo. Il Piemonte ~ pure adattato a 
divenire col tempo un paese industriale. 

Quanto al eommcrcio, i nosLrl solerti Genovesi sapranno 
attivarlo In modo ben efficace; ma lo non credo cho Il cpn1• 
mercio possa mai ottenere da noi quei grado d'lmporlan .. da 
slare a confronto dell'agricoltura; molh•o per cui rivolgo ad 
essa la speciale atteniione dei nostri g:overnanli. 

fo chiedo1 nell'interesse dell'agricoltura, se non prolezione, 
almeno un pooo di quei sentimento di eqnllà e ginslizia elle 
è dovuto al sno merito, ai diritti suoi acquistati. 
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J prodottl ngricoJi sono minacciali da una seria concorrenza 
delle produzioni estere: special men le dai grani del mar Nero. 
(Così non pensa Il signor professore Giulio.) La scarsità pre­ 
sente dei cereali fu prodotta da circostanze atmosferiche 
ntTatto eccesìonatì che non è prevedibile si possano così facil­ 
mente rinnovare. Quindi sarebbe il caso di provvedervi ecce­ 
zlenalmente, come appunto lodevolmente fu fallo dal l\tini­ 
stero, colla sospensione temporaria del diritto <li dogana. !\la 
queste, dico, sono circostanze eccerlonali. lnfalli noi esser­ 
vtamo che or son pochi anni la Francia sì trovava in condi­ 
z.ione ben diversa; vi era una desolazione nel commercio 
per il basso prezzo delle derrate cereali, che stavano nel 
valoe medio di lire 12 50 a 15 l'etfrililro nella maggior parie 
dei mercati di quel paese. Tn egual tempo stavano da noi, 
~razia alla tariOa di protezione 1 nel val or medio di lire 4 25 
a 4 75 l'emina di Piemonte. 

Il basso prezzo delle derrate francesi ha durato circa due 
anni, mentre da noi si mantennero a discrelo prezzo, ma 
non avvilito. Venne quindi una scarsità di raccolta di cereali 
io Inghilterra che diede slogo ai maggiori prodotti della 
Francia e tolse d'impiccio il commereic: mi sovviene che in 
tal occasione si fecero delle fortissfmt~ importaztonl di grani 
dalla Francia nell'Inghilterra, 

L'accresciuta produzione dei cereali in Francia ebbe luogu 
pel notevult progressi che vi ha fallo l'agrlcoltura in seguito 
del saggi insegnamenti divulgali dal distinto agro-nonio signor 
Dombasle ne1J3 sua scuota di Ranville. Il commercio dei cereali, 
per quanto si raccia, andrà sempre soggetto a notevoli varia­ 
stont, perchè quando per circostanze atTaLto eecezionalì viene 
a mancare il raccolto sopra una superficie cosl estesa e popo­ 
lata come I'Eurupa, tale è la deficienza che si produce dl 
questa materia prlma che non può a meno di eccitare i timori 
degli economisti. Un duodiceslmo della produslune mancante 
è bastevole a produrre notevoli apprensicnì al commercio. 
Si era proposto il rimedio dalle scale mobili, le quali ora 

sono crllicale come poco sufficienti; non è men vero però 
che riescirono a stabilire mollo maggior regolarità di valore 
nella preziosa merce in lutti i paesi ove furono adottate. 

Ora io direi che la legge proposta non corrisponde al fine 
che noi vogltamo, quelle cioè di guarentire un valer medio 
piti costante alle produzioni del suolo. Credo che il Ministero 
ha mìeabllmente operalo nel fare la ridurìone dcl diritlo 
nelle clrcostanee presenti; vorrct lasciare al. Ministero ampia 
facoltà dì operare sìmill riduzioni ogni qualvolta l'Interesse 
generale lo rtchledesse, ma crederei pericoloso di togliere 
in modo definitivo ogni specie di dazlo in avvenire. Credi:rei 
utile Ji lasciare a favore del commercio un porto fr~nco per 
deposito dei cereali, onde provvedere ai bisogni dell'interno 
e dell'estero. 

Mi si dirà che sotto il peso delle voriazioni di la riffa si reca 
danno al commt•rcio. Può ben :=-ucçedere che questo avvenga 
In meno1na parle, ma sarà mai niente a coofronlo del mag­ 
gior danno ~he si arrecherebbe all'agricoltura nel caso con­ 
trario; e non crederò mal che fil' interes9i del commercio si 
debbano da noi anteporre a quelli dell'agricoltura. 

Entriamo in altra parte della quislione, in quella che 
riguarda il bisogno del; coniumatori. Amante del popolo, 
come mi dichiaro d'essere, ben desidero in suo vantaiUl:iO 
le maggiori racilitazioni di prezzo nei viveri che siano possi­ 
bili, ma non temo per il Piemonte quel grado di mi;eria che 
Infesta allri paesi d'llalio, come, por esempio, la Toscana e la 
Romagna. 

Vna sola parte del nostre Stato, lo Liguria, e in condizione 
d'abbisognare· dell'introduzione di cereali per sua con1uma- 
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:done; quanto al Piemonte, esso può provvedere a sè stesso. 
La miseria da ,noi è piuttosto accidentale che non abituale, 
è piultoslo il risnllato della corruzione de' costumi e della 
imprevidenza che non della vera necessità, del bisogno. 

Jnlenderei atlunqne consigUare al Tt1inistero di apr\re In 
o"ni comune una Cassa di risparmio per facilitare i df'posHi 
dei guadagni della povera gente, ed Incoraggiare in tal modo 
l'abitudine di previdenzo, senza di cui non vi è a sperare 
alcun n1iglioramento di civilizzaiione in quella classe di 
persont>. 

Si propone a vanlaggio della nostra a@ricollura l'istituilone 
del credito ngrario1 come pure il nuo,·o catasto per faTorire 
un più ef1uo e ~iu5to riparto della contribuzione, Recheranno 
quesle ùue istituzioni grande \'at1laggio al nostro paese, n1a. 
non mal pronto sollie,·o ai bisogni della no&lra agricoltura, 
che or volge in circostante critiche e difficili, e che ha bisogni 
presenti piuttosto che lontani, giaccbè io confido che possa 
fare ben nore,·oli progressi nell'avvenire. 

Credo tultavia un ben notevole var.lagg:io l'i&Lilaiione del 
credilo agrario per impedlrlllil pro11resso dell'usura che Qià 
minaccia d'infeslare le noslrc carnpagne. 

La difficollà d'esazione degl'inleressi del capitall lmpieg&ti 
è ti'lle che molti capitalisti ricusano sempre, ed hanno una 
ragionala ripugnanza di accordar·e in1prestiti con Ipoteca; 
din1odocllè l'istilutionc del eredito agrario sarà provviden• 
ilale alla nostra agricollura, ma io non credo che sia suffi .. 
cienle a salvarla da quello staio di decadimento da cui è 
n1inacclata. 

Si propone pure il miglioramento del calasto, cioè l'eqoiw 
parazionc delle impJste territoriali dello Stato. Sarà questa 
un'opera im1nensamente utile, percllè l' inegualj;llania dì 
simile imposta è tale, vi ha tanta variazione di essa fra paese 
e paese che possiam dire di non aver una leggo d'Imposta. 
lerritoriale bene stabilita. Porlo tuttavia opinione che l'istiw 
tuzlone dcl catasto non possa vtnlr effettuala che nel voi· 
gerc di IO o 1'1 anni. 

In conclusione, fart>i voti perchè questa legge \'Cnisse mow 
diflcata in questo senso, che si a1nn1eltesse o si approvasso 
il ribasso di tariffa dal Goli'eruo accordato nelle circostanl.e 
presenti, ma che in avvenire si manl.enesse un daz.io di circa 
una lirn per ettolitro nell'interesse della nostra agricoltura e 
della nostra finanza, che ne ricavertbbc1·0 )'utile di circa un 
milione e mezzo all'anno. 

flU'OllR, presidente del Consiglio, mlnislro delle /ìnanre. 
L•onorevole senatore Di Caitagneto osservava mollo opporlu· 
namenle che la questione che In oggi è sottoposta al Senato 
non è idenliea a quella che il Senato ebbe a risolvere or son 
tre anni, quand'esso sanciva il principio della libertà com• 
merciaie applicata al11industria ed al commercio, dando voto 
favorevole al trattalo conchinso col Belgio. 

L'onorevole senatore o~giungeli'a però che in allora 1 come 
in oggi, una grave considerazione finanziaria poteva essere 
contrapposta, ed è quella della presente disposizione le11i•· 
lati va. 

Ed invero lo non posso nascondere carne a prima riunta 
paia anormale cbe, a fronte dì un bilancio che presenta un 
disavan7.0 notevolìssimo1 abbìa il cora.ig:io il Ministero ·di 
proporre ed Il Senato quello di votare una misura, la quale 
io definitiva deve cagionare al tesoro perdite notevoli. 

Tultavolta lo credo che esaminando la questione finan7.iaria 
sollo lutti I suoi aspetti, si verrà a riconoscere che appunto 
percbè noi versavamo nell'anno 1851 in condizioni difficili, 
appunto perchè quesle condizioni sono tuttavia gravit noi 
abbiamo fatlo bene di entrare nel 1851 nella via della libertà 
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commerciale, e faremo meglio ancora proseguendo nella via 
stessa, applicando all'ìndustrta agricola quei principli clic 
allora ab Diamo applicali ali' industria fabbrile. 

Noi fummo costretti nel i851 di ricorrere a nuove lasse 
onde diminuire il disavanzo che presentavano le nostre 
finanze. Noi siamo ancora costretti in quest'anno a chiedere 
nuovi iacrHiii; ebbene egli è appunto per ciò. che nucvì 
saCrifh:i dovevano essere imposti al paese, che si doveva pro­ 
curargli da un altro lato un compenso, esoneraedotc dalla 
lassa che, a cagione del sistema proteltore, esso pagava non 
sole all'erario, ma aHe industrie pr~vi1e~iale. lnfalli, o ~ignori, 
eon questo sistema abbiamo faUo sl clic le nuove tasse, quan­ 
tunque gravi, hanno potuto essere sopportale senza che la 
ricchezia pubblica venisse scemala. 

Noi abbiamo fallo sì che possiamo dimostrare al paese che 
l'utile ricavalo dalle rirorme eeonomìclre compensa, e com­ 
pensa largamente, l'ammontare delle nuove imposte, e colgo 
questa circostanza per darne al Senato una breve dimo- 
1traiione. 
lo calcolo ciò che avrebbero 3ovulo pagare i consumatori 

nell'anno 1852 se l'antica tariffa fosse ancora stata in vlgore, 
se sii antichi dazi fossero stati applicali agli oggetti di pro­ 
dotti esteri introdotli nello Staio, 

Bene, o signor], ne risulla che i consumatorl, Invece di 
pagare all'importazione 17 milioni, ne avrebbero pagalo 29; 
e così la larirra ha prodotto un benefizio ai consumatori di 
oltre a 12 miHoni. Se vo! agghmgete alla riduzione operala 
sulle iinportazioni quella operata sulle esportazioni, avrete 
un'altra economia di un milione, la quale non è parlata a 
benefizio dei consumatort 1 polcbè non si tratta dl oggetti 
stati esportatt, ma bensì lici proùulluri. Si è veduto, o signori, 
che la riforma daziaria ha scemato il sacrtflzto che le dogane 
imponevano ai consumatori cd ai produttort di oltre a 13 mi­ 
Honi. Se asg\un~e\e a questo il l>ene{'7.1n che i consu.mator\ 
rìeaveranno dall'abolizione del dazio sui cercali, beuefizio che 
è mclto dHJìcile calcolare, poiché si compone non solo dcl 
nuovo dazio che hanno a pagare alle finanze, ma altres) del 
nuovo corrispettivo elle devono dare ai produttori, lo son 
certo che riconoscerete con me che la classe dei consumatori 
e l'Immensa maggioranza della nazlone sono state esonerate 
da un peso molto mag1:iore dci nuovi aggravi che sopra di 
. esse gravitano. 

E nel vero, o signori, se noi fossimo andati imponendo 
nuove lasse, nuove gravéize senza compensare queste nuove 
tasse, queste nuove gravezze con facllitaalonl e rìfcrmc, il 
paese, invece di prosperare, avrebbe indietreggiato, e si 
sarebbe veduto la produzione e la ricchezza scemare rapida­ 
menté. Ora, o signori, io creùo essere incontrastabile che la 
ricchezza e la prot!uzione abbiano notevolmente aumentalo 
in questi ultimi anni. E dilTatti noi abbiamo veduto la con su· 
mazione dei generi colpili da tassa crescere progresslvamente 
d'anno in anno, e questa Progressione non essere nemmeno 
arre%lala dalle calamità che banno colpite il nostro paese 
l'anno scorso. lo credo difficile di trovare nella storia econo­ 
mica del nostro e dl qualsiasi altro paese un complesse di 
circostanze così sfavorevoli come quelle che si sono verificate 
nel nos\ro paese nel\!anno scorso.1'u\ti i raccu\\i, senia flcce· 
r.iDne, furono se.arsi: Il prin10 de' nostri raccolti inùuslriali, 
quello della seta, fu scarsissimo; il raccolto dci cereali fu 
mediocre i quello del yino pessimo; quello deH'olio meno 
che mediOcre; qulndì, e forse per la prima \'olla, non .abblamo 
ndulo ne&Jun ramo della produzione aGrlcola che sia slato 
favorito l'anno scorso. A ciò si •lll!iunsero le di(ficollà finan­ 
aiuie. Ebbene, ad onta di tutto ciò, U proaresso non Il alato 
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arrestato: la consumazione dei generi di privativa continuò 
anch'essa ad aun1entarc. 

Io credo essere questa la pra\·a la più evidente della bontà 
dcl slstc;na che ahbiarno da ·alcuni anni adoltalo, e nel 
quale il Parlamento ha dimostralo evidentemente di voler 
perseverare. 

!\la l'onorevole senatore A1.1diffredi, senza negare l'oppor ... 
!unità delle provviden<e adollate in ordine all'industria ed 
al commercio, lrova che simile siste1na non si possa e non si 
debba all'agricoltura applicare. 

Egli dice che molto •bbiamo fallo per il commercio e per 
l:induslria, poco o nulla per l'agricoltura. 

A questo punto io mi per1nctlerò di ricordare alcuni fatti 
che mi paiono dimostra.re il conlrario. 

Parlando delle riforme economiche, dirò che le ritsrroe 
del dazi sugli oggelli Jabbrili e manufatti hanno singolarmente 
profittato agli agricoltori, i quali non essendo produttori di 
oggetti induslriali, ma essendo i-i:;;pello a questi puramente 
consumatori, hanno spccialo1enlc profittato delle riforme 
delle noslrc tarirre; e di questi 12 milioni di meno che si 
sono pagati sui generi importali, prolJabiJmenle 7 od 8 sono 
a benelitio dei consu1natori agricoli, 

Ma una r:forma da noi sancita e che ha giovat,01 e giovalo 
moltò, all'industria a;ricola fu la riforma che ebbe luogo 
nella l'ircostanza dell'ullimo lrallalo colla Francia, col quale 
avete tolto o~ni datio all'esportazione delle sete si ~reni• 
che lavor:i:te. 

EQii è allora che \'oi avete volato un sacrifizio di quasi 
600,000 lire. Queslr1 disposiiione, che parera anche in un 
certo punto letnc·rari:i:, prodU\;W effetti imn1cdiali e notabt- · 
lissi1ni. Coll'abolizione del da1.lo alPesportazione ed irnporta· 
1,ione delle sete ,·oi avete provocalo nel nostro paese un 
comrnercio di sete csh:re, al quale nessuno, si può dire, aveva 
pensato, e che non ~i pole\'a i1uasi in cer\o modo sperare di 
poter atlìvare. Il commercio serico acquistò una grandissima 
alth•ilà; il numero delle person~ che _si occupano del mede­ 
simo essendo accresciuto~ la concorrenza per l'~cqnislo dei 
llozzoli si il fatta e si farà probabilrnenle ogni giorno 1na~gìore; 
quindi ne const>guita che il prezzo dei bozzoli si è mantenuto 
sui nostri rnt>rcati, rispetto a quelli di tulli i paesi che ci cl.r· 
condano1 elevatissimo. Io credo di noo esser(' smentito dicendo 
che qucsl'anno i bo21olì \'ennero parali sui 01ercati del Pie .. 
monte mollo più caramente, anche in ordine alla loro qua .. 
lità, che sui mercati d('lta Francia e della Lornlrnrdia1 e ciò 
unicamente perchè il numero dti filanti e dei torcitori in 
Piemonte, risp~tto alla produzione, è tnnsriore che in Francia 
e Lornhardia. 

Quindi \'Cdele, o si~norf, che l'ai:ricoHura ha torlo di 
lagnarsi delle riforme operate e di dire cbe non le sono 
tornate ~ioveYoH, giacchè, lo ripeto. nessun .illro ramo di 
produtione ha tanto approfil!alo delle riforme quanto 
!'agricollura. 

Il signor senatore AndHTredi parla\·a poi delte strade Ccr• 
rate; ma io dico 11er fermo che sa questo giovano al ·com­ 
mercio, all'industria, gio,·ano ancora più all'agricoHura; esse 
sioyano o al {ras.porlo delle persone e a qnello delle merci. 
Ora, pl}thif~~hne industrie provocano \an\o movimento dt 
persone quanto i commerci d'industria agric-0la. Nel nostro 
paese di piccole proprietà un agricollore per vendere un bue 
od una vacca che valgono 200 lire fa talvolta 15, 20 miglia; 
Ja nostra classe 3Grico1a si rnuove moltissimu, assai più che 
non la classe industriale. L'operaio industriale rimane tulio 
l'anno nella sua officina, mentre l'operaio •11rlcola è molto 
pili noD1ade. - • 
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Voi sapete, o signori, che ogni anno han luogo emigrazioni 
di operai che vanno a cercare lavoro 3gricola. Ciò avviene e 
all'epoca dell'educaziuue elci haehi da seta e della 'coutva­ 
•ione dei gelsi, e a quella del !aglio dei grani e del Laglio 
dei risi. 

Quindi dal lato del trasporlo delle persone le strade fer­ 
raie sono utili all'agrfccltura quanto all'industria. ~Jn per ciò 
poi che rifiette il trasporlo delle merci, io non esito a. dire 
che l'agricoltura ne trac maggior profilto dell'Industria ; e 
ciò per un motivo semptìcissime. percbè i prodolti airtculì 
generalmente, sotto un dato volume ed un determinato peso, 
hanno un mlnor' valore dei prodotti fab!Jrili, e quindi le 
riduzioni dei prezzi di trasporto sono più sensibili sopra 
oggetti di minor valore a determinalo peso, che sopra 
valori maggiori. 

Ma vi ha di più: vi sono dci prodotti agricoli che non 
potrebbero eaaere tras1lorlaU senza ~rari sacrHì:t.i, se non per 
mezzo delle strade dì ferro, e sono appunto quelll elle si 
ricavano Indlrcttautente dalla cotttvaalone dei prati, come 
sono la carne ed i lalticlni. 

Quando la strada (errata sarà nttlvata sino a Genova per 
rispetto alle merci si verificherà una notevolissima ridu­ 
zione nel mezzo di trasporto del bestiame dalle nostre pia­ 
nure ai lidi del mare. Quindi ne conseguirà un benefizio sia 
per i produttori, sia per i consumatori, e farh più possibile 
lo smercio a Geno\'a ed in tutta la J.ignria con buone condi· 
sìenì dei prodotti del Iattlclnio. 

È un fallo ìneoutestablle, che si è manifestalo in Francia 
ed in Inghilterra, che l'apertura di strade ferrale nei pa.esi 
agricoli ha cambiato assolutamente l'aspetto del paese cd il 
Yalore dei prodolti agricoli. La citlà di Londra, per eeemplo, 
prima della ecstruzlone delle strade ferrate doveva approvi .. 
gionars\ di bestian1e, di latte, di bur1·0 in un circolo molto 
rtstretto ; in ora concorrono a questo approvigionamento 
anche la Scoiia e l'Irlanda. 

Cos) accadrà tra noi: prima non si poteva mandare a 
Genova drl burro rresco; quivi non si potevano condire le 
vivande che coll'olio {li quale per chi è avvezzo è cerio ana 
buona cosa, ma in lesi generale io credo che l'uso dcl burro 
sia preferibile); prima non si poteva trasportare il burro; 
ma ora colle strade ferrale lo avrete a Genova allo stesso 
prezzo e nelle medesime condizioni che quasi su1 luogo 
della produzione. 
Vede quindi l'onorevole senatore come le strade ferrate 

giovino tanto all'agricollura, anche dallalo del trasporlo delle 
merci, quanto giovino al commercio cd all'industria. 

Avendo dimostralo come il sistema di libertà finora, nelle 
applicazioni falle, abbia giovalo all'airricollura qùanto al­ 
l'industrla, mi pare naturale di volerlo anche estendere a 
questo ramo della produzione, e richiedere che l'agricoltura 
faccia quei sacrifizi che sono neeessarl onde il nostro sistema 
sia perfettamente armonico. 

Non nascondo che da un sistema di assoluta libertà ne 
possa conseguire una qualche diminuzione sul prezzo dei 
eereaji. Ma qui intendiamoci, ciò debbo produrre una dlmi­ 
nU:iione sul prezzo al quale i cereali salirebbero se -vi fosse 
un dazio; non altro. Nessuno sos.terrà che in un paese in 
cui non vi è daalo, o in un paese come il nostro che è ce- 
1treUo necessariamente a pro'fvedersi in parte all'estero, il 
pre1io del grano possa mantenersi ad uno stesso livello e 
con dazio e sensa dazio. Ma se 'SÌ votesse sostenere che nel­ 
l'avvenire il preuo dei cereali sia per dimlouire di mollo, 
•ia per essere di ~rau lun~a 'al disotto del lasso in cui era 
nei le111pi antichi, in cui vi11eva li dazio alluale, ed anche 
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dazio maggiore, io non esiterò a dire essere questo un passo 
molto improbabile, non lo dico impossibile. 

È cosa dimostrata dagli esempi di tutli l paesi, che col 
crescere della popolazione e della ricchezza nei paesi popo­ 
lati da rnolto tempo, i prodotti del suolo hanno una tendenza 
ad aumentare. Non aumentando il suolo, ed aumentando la 
popolazione, e qnindi la consumazione, dì necessità debbono 
aumentare i prodotti agricoli. Néll'aumento più o meno rapido 
dell'arte agricola si sviluppa più o meno questo progresso. 
Se vi esistono dei dazi, se il comn1creio estero è incagliato, 
questo aumento si fa più sensibile; se invece vige un sistema 
di libertà più o n1eno largo, più o 1neno assoluto, sicuramente 
l'influenza del coaimercio estero rallenta questo progresso; 
nia io non credo che valga a distrarlo. 

E qui ricorderò Jc cifre notate così opportunamenle dal~ 
l'onorevoJe relatore, Il quale yi ha din1ostrato che la dimi­ 
nuz.ione del dazio (1.Hminuiìone c\1e in n1odo assoluto è 
maggiore della riforma falla ora, pcrchè passiamo da due a 
zero, mentre prima si è passato da nove e sei a trt·), che 
questa rifor1na non ha di1ni1MJito il prez1.o medio dei cer-eali 
in un periodo di cinque anni, non ha impedito l'aumento. 

Se non si fosse falla quella riforn1a, invece che Il pre1zo 
dei cereali è ri111asto quasi stailonario, od è au1nentalo di 
poco, sarebbe aumentato di mollo. Quindi io credo che la 
quistione non sia fra il vedere se si debba mantenere il prezzo 
dci cereali al tasso attuale mediante da1-.i1 ma semplicenu~.nle 
se v0Mliarr10, con un sistema di libertà, impedire che vi sia 
aun1ento, od aln1eno aumento troppo sensibile. 

Ora sono convinto che anche gli amici i piU passionali 
dell'agricoltura non credono che il prezzo dci cercali vada 
aumentando. Se si aumentasse, il proprietario ne avrebbe 
profitto; 01a salvo essere anirnati da uno spirito n1ollo e1oista, 
non si può desiderare ques.l'aun1ento nel [l.rez.zo medio, chè Be 
profitterebbe alla classe proprietaria, tornerebbe ad a1gravio 
ed a danno della classe c-0nsun1atrice, cioò della classe più 
numerosa della nazione. 
D' allronde, come diceva opportunamente l'onorevole 

senalore Di Castagneto, io eredoJ an1.i tengo per fermo che 
l'aomcnto dei cereali non sarehbe gio,·e,·olc all'asricollura, 
considerata sotto un punto di ''lsla un po' elevalo, perchè se 
Ja nostra agricollura è tuttavia in uno slato non troppo avan­ 
zato, se non ba rai~,lunto quello stato di alta floridezza a cui 
potrebbe aspirare, e specialmenle perchè la coltivazione dei 
cereali occupa una parte troppo estesa nei nostri avvicen· 
da menti. 

lo credo cito so si dovesse dire qual è la più granJe pecca 
(lei nostro sistema a;ricola, non si dovreltbe esitare di dire 
che essa consiste nel l·oler troppo spe.sso collivare i cereali 
nel nostro avvicendamento. 

lntatll nella massima parie del paese si colti l'ano perenne­ 
mente dei cereali, senr.a veruna interruzione; si varia sempre 
dal grano alla meliga e dalJa meliga al ~ranoJ ma non s'in­ 
terrompe mai la serie dei cereali. Ora, io credo essere questo 
un difelto: cbè se i proprietari avessero il coraggio di modi­ 
ficare questo sislema, di dare una parte un po' più este&a alla 
produzione del fieno, ~ dei prodotti deslinaU a produrre 
carne, o !alle, io credo che la nostra a~ricottura progredirebbe 

1 rapidamente, e elle in definitiva si produrrebbe la stessa 
qnanlilà di cereali, e si produrrebbe di più una ma~giore 
quantità di bestiami, e di latticinili quindi, se il prezzo dei 
cereali venisse a diminuire d'alquanto1 io penso che gli aari .. 
coltori sarebbero di nece.sllà costretli a modificare l'attuale 
loro sistema. 

Diffalli cbe l'alto preuo dei cercali produca un danno 
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all'agricollura, lo dimostra l'esperienza di lutti quelli cbe in 
questo paese banno fallo dell'agricoltura. 

lo posso citare due ralli che sono a mia conoscenza. 
Quando nel 1846 e 1847, per due anni continui, Il prezzo 
dei cereali fu alLisslmo, e massime il prezzo della melìga, 
sapete che cosa accadde I In molt! sili si ruppe un'infinità di 
prali per seminarvi della melìga. Voi sapete che nel primo 
anno, che si rompe un prato Jler seminarvi me1i1a, si 
ottiene un largbi1Sirno prodotto, doppio di quello di un 
campo solito, e eell'eecitamento degli a!ll prezzi un'infinità 
di ogr!oollori fecero quesla speculazione. Speculazione che 
consiste nel sacrificare un capitale aceumulato nella terra, 
che è il prato, per trarne un utile immediato. 

E se si fosse continuato cos\ in questo sistema, in pochi 
anni fa nostra agr.icollura avrebbe scapitalo di mollo, 
avrebbe indietreggiato. Cosi pure accade nelle risate quando 
il riso è caro; si rompono dei prati per seminar'i risi, i 
quali si semlnano In molte terre che dovrebbero, secondo li 
migliore sistema agricolo, essere coltivate ad asciutto. Anche 
qui io dico che l'alto preizo dei cereali nuoce al progresso 
dell'agricoltura; quindi sinceramente come agricoltore di· 
chiaro che sono convinto che la conseguenza di questa 
misura, che ora discutete, avrà per effetto non di avvalorare 
soverchiamente i prezi!, ma di mantenerli ad un livello non 
troppo elevato; 11ioverà. specialmente al procresso agricolo. 

lo penso perciò che si possa votare questa legge senza 
darsi nessun fastidio della cobseguenza che possa avere per 
l'a1ricollura. 

Noi abbiamo d'altronde soll'occhio un grande esempio 
degli elfelli che il sistema di libertà produce sull'agricoltura 
ed anche sul lasso della rendita; e questo esempio lo ab­ 
biamo veduto In lnabi!terra. Quivi la riforma fu assai più 
!arca che presso noi; non più larga, dico, perchè non si 
andò nemmeno fino all'ultimo limite dove vo11liamo andare, 
ma ba avuto un effetto ma1giore, perché si passava da un 
sistema ultra-pretettore ad un a!&tema di liberlà quasi 
assoluto. 

Anche i proprietari fautori della rlforllla erano convinti 
che questa avrebbe avuto un elTeUo, cd un elTello notevole 
non solo sul valore dei cereali, ma anche sul tasso della 
rendita della terra; e diffatti quest'opinione era cosi generale 
che immediatamente per un anno, due anni, li fitto delle 
terr~ scemò, e scemò notevolissimamente. 

Bisogna dire che di una gran parte di questa conseguenza 
furono autori gli amici stessi d•gli a11rico!lori; a forza di 
gridare e in pubblico e In privalo che l'acricoltura era rovi­ 
nata, finirono per persuadere anche agli arnuavoli che non 
vollero più pagaie che pretti più limitali. ftla a poco a poco, 
sedati gli spiriti, la conseguenza della riduzione essendosi 
fatta palese, e tradolta in fatti, gli animi si lranquil!arono, i 
prezzi si rlalsarouo, ed il lasso degli affitti si elevò a la! 
punto che ora nei i853 e nel 181'>4 ha superato in media il 
tasso in cui era prima della riforma di sir Roberto Peel, 

Quando era in lscoz!a l'anno scorso, bo interrogalo mol­ 
lissimi a(tiltavoli e collivatori e da. tutti ml fu risposto elle 
••si pa11avanocorrentcihenle i prezzi che si pagavano nei 1846 
e nel \8.4'7. Sicuramente i proprletàri ed atfittavoli si sono 
ingegnati a mi(llorare un poco la condizione degli affitti, ed 
haon~ a.nche un po' migliorata la condìslone di coltura; quindi 
In ora'!a rif<>rm~ ha giovalo a tulio il mondo, ai consumatorJ 
che hanno il "rallo a miglior mercato, ed ai preprietarì che 
ricavano lo stesso fil\o da terre rnegUo eolUvate. 

lo credo quhi41.d! aver detto abbastania per tranquillare 
li Senato, e dlmostrargtt ~be esso può votare questa leage 
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senza mettere iA pericolo la sorte dell'agricoltura, che al 
pari dell'onorevole senatore AudilTred! riconosco e dichiaro 
degna di tutta la vostra sollecitudine, collle non l'unica, ma 
sicuramente la principale sorgente della rleehesea ntzhmale. 

&1lDIPFBEDI. Dalle osservazioni che ci ba sotto llaposle 
l'onorevole signor ministro non risolta che sia infirmala la 
verità di quanto lo diceva, cioè che ora sono poebl anni 1i 
sentivano lagnanze In Piemonte pel basso prezzo dei cereali. 
11 prezzo della mellga ba duralo lungo tempo nel nlore 
medio di lire 2 a 2 50 l'emina; il.prezzo del frumento dalle 
lire 4 25 alle 4 75 la stessa misura, e ciò mediante il favore 
del dazi proiettori che lo manlenevano i quel valore. se 
non avessimo avuto questi dazi proletlori, l'imporlaiione 
colera li avrebbe fati! ribassare certamente almeno di .'l5 
eenlesimi l'emina, cosi che Il prezzo del grano sarebbe sfato 
cìrca le lire 3 50, quando in Francia si vendeva a lire 2 75 
la stessa misura. 

Questo non ci toglie il timore di vederlo ritornare allo 
steS!o basso prezzo; da ciò ne risullerebbe che gli scora11g1t1 
agricoltorl direbbero: ma Insomma di tulle le fatte riforme 
ci loccan~solo gli aggtavi delle imposte. · 

Quindi ne verrebbt, io temo, una certa qual disalTezioae 
al real Ili e presente; non vorrei poi che servisse di prete•lò 
a quei parl!ti che, asliando le noslre istituzioni, si fauno a. 
calunniarle nello spirito della gente di campagna, dicendo: 
vedete, queste sono le conseGuenze della Cosliluzione di 
recar sempre agcravi d'imposto. 

lo credo invece che le nostre lililuzlonl abblanò il buon 
effetto di promuovere l'all!vltà nelle classi agiate, sllmolan­ 
dole al lavoro ed all'industria, mentre dapprima sdegnavano 
011ni occupazione di questo genere; si è per questo ché io 
invoeava ed approvava la sop1iressione presente di dazio sul 
cereali, perchè ora se ne fa sentito il bisogno. !Ila voleva e 
debbo lullavia insistere perchè questa soppressione sia 
temporaria, cioè duratura soltanfo per it corrente anno, 
lasciando facoltà al Ministero di sempre ribassar i diritti a 
circostanze opportune. Non vorrei decidere fin d'ora le 
òorti avvenire dell'al!ricollura senza sapere in quali circo· 
stame noi saremo. Giudieo aduoqoe la presente te11ae DGn 
solo imprudente, ma anche impolitica. 

SI tratta ancora di altri inleressi, ed interessi l01porlan• 
US!hn!, qual! sono quelli dei comuni che godono diritti di 
macina, la più parie acquistati dal Governo a titolo oneroso. 
Ormai i comuni volgono in dilficoltà finanziarie almeno 
uguali a quelle del Governo. Essi non sanno piu sopra di cbe 
mellere imposte. Le imposte dirette sono &là gravate al 
punto che io molli comuni sorpassano l'imposi• r\'llla. 

Lo diminuzione della prodtu.iooe del vino ed il suo ma&· 
gior valore presente fanno sì che l'imposta su di esso riesci­ 
rebbe troppo gravosa alle popolazioni, e non si osa d'im· 
porla. Quali altri articoli tassare che promettano lnlroltlai 
dazi comunali I .. . . , 
Quanto all'abolizione dei diriUi di macina, prego il Sènàto 

a r!fiettere che questo diritto riguarda specialmente la popo­ 
laiione dei paesi e delle citlà che si. !l'ovaoo in ben mljilior 
condizione di quei!a delle terre e delle campagne, quindi 
possono sopportar qnesta lieve imposta senia •iiNvio. Per 
e_.mpio la citlà di Cuneo da quattro anni in qua Ila. di già 
aggravalo ii suo bilancio· di circa 40,000 franchi d'imposta 
èomu11ale; si troverebbe ora, coll'abolizjone del dirillo di 
111acÌ11a (clie le frulla 18,000 lire l'anno), nella neeesaità 
d'Ìill~rre egoal somma sul re11islro di già soprnccarico. d'altro 
Ìl!lpOsle; ben si scorae cl1e questo non sarebbe possibile. 

La ci\lò dì Cuneo h• acqllislato il dirillo di mac!.cort 
e: • d [~ 
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conlr4llo preciso e ben esteso, nell'anno 1629, dal Governo 
dei duchi di Savoia, mediante la somma di lire 360 mila. Per 
p$gar questa somma ba ìstltulto dei censi a cui serve ancora 
adesso 11l'inleressi. Ora si tr9verebbe nella dura necessità di 
non ~ere di questo diritto, e di dover pagare a'suoi eredi­ 
turi le "tesse sowme per cui si è aggraV--,ta in allora·. Gli si 
dirà ehc metta a lire imposizioni! Ma questo non è più pos­ 
sibile. 

(>rerio quindi il siguur presidente di voler fare presente al 
Senato questo 111io emendamento: d'appro~are la legge in 
pat•le soltanto, r»a non inttera, cicèncìta parte che riguarda 
l'approvazione della diminuzione-dcl dazio, temporariamente, 
ma non in avvenire, dopo il corrente anno. 

J·B~SIDENTE. Di questo emendamento, che il propo­ 
nente accenna, potrà tenersi conto allorchè giungeremo alla 
discussione deKli articoli; si vedrà allora il modo più acconcio 
per collocarlo. 
PLEzza. In occasione della discussione di una Jegge che .. 

così direLtamrnte ridette l'agrlcoltura , avendo setto ~Il occhi 
i dati slalislici che fornisce la, dotta relazione dell'ufficio 
centrate, io non posso a meno di porgere una prl:ihiera al 
ministro delle finanze, ed e che e.-ili procuri colla possibile 
alaerità che siano _terminali gli studi· che si sono fatti in 
ordine al canale d'estrazione d'acqua dal Po, pclchè è un 
vero prodotto quando si possano condurre le acque del - Po 
all'irrigazione parlo del Vercellese, di gran parie del Nova­ 
rese, e della provincia della Lomellina. 

Nolla tHola quinta dell'appendice unila alla relazione, io 
trovo che noi slamo obbligati a trarre dall'estero ogni anno 
uo milione di ettolitri di grano per il manlenimenlo dene 
nostra popolazione, del qual milione di ettolltr], calculato a 
prezzi medft che risultano dalla relazlone stessa <la 21. a 24, 
siamo tributari all'estero al certe dell'ingente somma di ~t 
a 24 mllloui dl lire 01ni anno. 

Col canale del Po si possono facllmenle produrre (calcolo 
non veramente giui;to,·.' ma approssimativo) più di mezzo 
milione di cttolilri; ed infatti nella sola Lomellina f~ calco­ 
lalo da persona competente che si potrebbero mettere ad 
ottima coltura, con questo canale, phl di 55 mila giornate di 
terreno, che ora è a{fallo sterile e non coltivato per la 
soverchia aridità. 

Calcolando che ognl giornata di terreno produca Ire etto­ 
litri e mc:zzo,_si avrebbe già da queste sole terre una rac .. 
colta di più di 200 mila ettolitri. · 
O~nuno p_oi sa che _il rimanente delta provincia Lcmelllna, 

attualmente coltivata ed irrigata, non è che Irrigata imper .. 
feUissimafnenle, dlmodochè non sono scarsi gli inni, nei 
quali, per poco che la staglone estiva sia arida, si perdono 
inlieraou~nle ì raccolti, e così i reddl_\i e le stesse spese di 
coltura e della semente vanno perduti. - 

lnollre questo canale porterebbe una produzione quasi 
altrellanlo inKenle nella provincia di Novàra ed in gran parte 
del Vercellese, d1modo.cJ1è, a calcolo .non cerlamenle esage­ 
ralo, si potrebbe con questo canale produrre più della metà 
del grano che noi allualmenle lir.iamo dall'estero. Queste 
cit"re sono .cosl eloqlulnli che 10· rion credo necessario di 
asglungere altri argomenti. 
Prego il Minlslero di aver presente 'inoltre la considera· 

zi,ono_ ~iaslisSim'a ~h~_- .ò. falla' nena relazione 'sfe'ssa, Della 
qu~te si fa notare che la dllferen>a della produzione dell'l11~ 
lern~-eolla consuniazionc si verrà sen1prc piU faeendò Sel:i'Si· 
bile, perchè la popola~lone del nostro paese è ·1~ r~pitio 
aume~to. E siccome In rapido aumento è non solo 'nel 
nost~paese, ma anche in lllllo il resto d'Europa,· da db 

8~ 

viene la conseguenza sicura che coll'andar del tempo noi 
dovren10 sacrificare somme sempre più ingenli per sopperire 
a questa noslra n1ancani.a. 
li alioistero vede che, facendo o p1•ovvedendo a\l'olfellua­ 

iione·di questo canale, farehbe un servJzio non solamente 
alle provincie che vi sono direllamenLe interessale, wa .a 
lutto lo Stato, ed anche all'industria ed al commercio, 
percbè se noi potessimo liberarci per le annate ordinarie <}al 
sacrifiiio di oltre a 12 milfoni che mandiamo all'estero per 
cao)biarli in grano1~e nelle annate di scarsità Jibe1·arci da 
questo sacrifiiio che ascende a 16 o 18 milioni, egli vede 
quanto questo risparmio. sar~bbe di sollievo anche per 
l'industria e pel commercio, e quanlo faciliterebbe a hdti i 
ciiladini il 01ez.zo di pagare le .lasse, non dirò più esaUa­ 
menle, giacché U'lollo esattamente si pav.ano, nla sicura­ 
mente con n1Jnor dolore. 

c::.a.wo11n, tninistro dr.Ue fìnanze. Non "'ha dubbio che l;a. 
di1ninuzioue del dazio sui cereali, ove produca una diminu­ 
z.ione assoluta e relativa sul ,·alore del .grano, dc-ve eccitare 
la produzione dej;li allri prodotti agricoli, e speeialmenle 
quella dci praU, la quale non può acquislare.grande •vlhtppo 
se non mercè l'irrliiazione; quindi il peso del raglonawento 
fatto dall'onorevole senatore Plezza è che con questa riforma 
cresce il dovere del Go"\o·erno di cercare di eslendere e 
pro1nuovere il benefizio delle irrigazioni. Ma di tutti i mezzi 
di estendere e promuovere queslo benefizio non vi è nessuno 
che possa porgere una Jlrando""' ed imporlanza di risultali 
come quello a cui si pensa Ja molli anni1 cioè l'e1Ltazioq,e di 
un corpo d'acqua dal Po, per portarlo •. t~ra,·erso al· Vercel­ 
lese, nelle pianure <lei Novarese e della Lomellina. Il questo 
il Governo ha rivolto le sue cure fino dal 1845, e venne fallo 
un prinio pro~eUo, che, per alcune circoslanie che sarebbe 
qui inopportuno di riportare, deve essere modificalo, si è 
credulo cioè di dover modificare alquanto li primo progetto, 
facendo la derivazione da un punto superiore onde far par­ 
lare l'acqua anche su certe piilnure, alle quali noo avfebbe 
polnto ~iungere secondo il progeLlo del primitivo canale. 

Gli studi furono compiuli da un distinlissimo ingegnere, 
da quello slesso che aveva fallo il primo progello, ed ora si 
lavora intorno al c::alcolo della spesa ed alla relazione che 
deve accompainare questo pro11e1to. lo credo che fra bre­ 
vissiino tempo questo lavoro sarà compilo e potrà essere 
soltoposlo all'esame delle persone le più compelentl, e 
quindi all'approvazione del Parlamento. 

Sicuramente si richiederà lo sborso di una so1nma non 
tenue, ma le finanze troveranno un larghissimo compenso a 
questo sacrilizio sia nel. valore dell'acqua,· ehe si può smer .. 
ciare in paesi dove quest'acqua ha un prezzo elevalissimo, 
sia colraumento di produz.ion~; aumento, come accennava, 
che accrescerà la riccJ1eiza pubblica, e quindi accrescerà 
anche i prodo!li dell'imposta. 

Ove si mandi ad elfctlo questo progello, io non credo che 
la pro<ludone dei. cercali si aumenti nella proporzione Indi­ 
cata dau~onorevole preopinante; ma c.red0: clie si aumenlerà 
in una lar11hissi111a propordone la produzione &e non del 
grano, bensì del riso, del bestiame e dèi prodolli di lalliein!!, 
i quali sono una produ~ione molto più ricca e IIl<>lto pi\i. 
nntaniosa di q~el!a déi cereali; e perciò è probabile ~he 
anche dopo la coslruilone.del canale del Po saremo ancora 
costretti a pagarè un lribulo al lores'tieri e comperare del 
1rano, ma avremo però. U mezzo di pasarlo e comperarlo 
questo grano.e ~Qn più ri~o. ·e coo più bestiawi, e C(tP più' 
fortlla~~i; quindi posso assicurare l'onorev~le prooplnante 
ed Il Senalo che le mie cure sonQ riyolle verso quc>la 



-f3f - 

TORNATA DELL'll FEBBRAIO 185! 

ande impresa, e che farò quanto sia In me onde p~lerla 
tngere e portarla a compimenlo. 

llOC.Wi'l'TI DI LE68K ! l!IPIBM..t.. PBR LA. C08TR1J­ 
lilORiE DI Dlfll: ll'&RI .&.I.L'180I.t.1. 'DEI CAWOLI 11 
DEt.L'.&.8I1'&RAJ (l'ONYE!lZIOl'èlE POS'l"A.LIE FB..i.. li.I. 
•&BDll:&lW.1. E L' .&.1J.8TBJ.&, 

l'A.Ll<Ot:A.l'•, ministro del lavori pubblici. Domando la 
irola. 
••Es1011a1TE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P&l.il!:OCa.P.t., tninistro dei lavori pubblici. Ho l'onore 
-presentare al Senato un progetto di legge adottato dalla 
mera dei depulatJ per Ja costruziooe di due fari, uno 
1.4.sinara e l'altro all'isola dei Cavol], il cui fondo era 
lnt.lato nel bilancio -anteeedente ; ma per la deseriione 
·ll'asta fu necessario accrescerne la spesa e riportarla nel 
lancio del 185,, (Vedi voi. Documenti, pag. iOJO.) 
lo prego il Senato di dichiarare d'urgenza questa legge, 
eehè in quei sili non si può lavorare che una brevlssìrna 
rie delì'annn, ed importerebbe di poter tentare, coll'au .. 
~nto che abbiamo preposto teste, un nuovo appalto. 
l'RE&IDllNTE, Do allo della presentazione di questo 
ogetto di legge, ed invito Il Senato a voler pronunziarsi 
ll'urgenza chiesta dall'onorevole siMnor mlnìstro, 
Chi approva l'urgenza, voglia levarsi. 
(È approvata.) 
o.a.•oan1D&1 1ninistro degli esteri. Ilo l'onore di pre­ 
ntare llll senato un progetto dl lc~ge ad-ollnlo dalla Camera 
.i deputati, portante approvazione della convenzione po- 
1\e tra la Sardegna e \' .\u•lria. (Vedi l'OI. Doeumenll, 
Il· 959.) 
••"ll•IDt.NTE. gj· dà pure allo della presentnzione dj 
estn progetto di ieg11e, il quale sarà dato alle stampe e 
.indì distribuilo agli uffizi per essere esaminato, 

Il BIPBENDE LI. Dt•Cll8810NE 1N'l'Oll1'10 AI DAZI 
fJlll CEREA.I.il. 

P•IEIJIDENTE. Pongo ora ai voti la chiusura deJJa diseus .. 
me generale. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Darò lcllul'a dell'articolo I: 
•Ari. t. Sono approvate le modificazioni daziarie, riguardo 
cereali, sancite col regti decreti 6 e 27 ottobre 1853. • 
(È approvato.) 
« Art. 2. Sono aboliti i dazi d'importazicne, esportazione, 
1sportazione (ostella1111to), non che I diritti di!Terenz!ali sui 
iUenti articoli : 
, Frumento, mistura (mìscuglio di frumento, sc~ala e 
ecia), melìga, se1ala, rlso, risone, fave, farine, fagiooU, 
et, farro, formentone, lenticchie, lupini, miglio, piselli, 
ella;: veccia, cereali e legumi infranU e briUali, castagne; 
•ine di cereali., dl castagne, di le111>mi, feeele di manloc, 
pomi di terra, pane, biscotto di mare, semola, paste di· 
11nie11:to, crusca e residui dì macinazione dei cereali. • 
AllDll'-lllld. Siccome la presente Jer11• /J faUa •P•• 
llmeote per favorire i consumatori, cosl io credo che I 
nsumatori meritevoli di maagior interesse per parie del' 

GowerRo sono le classi bisognose; io proporrei quindi od 
e111e11da111ento a queola l•gge. 

Vorrei lasciare esenti dal da1io tulli i cereali compresi in 
quesL'arlicolo secondo, ad eccezione del frumento- cJ1e non' 
cade nella consumazione- della povera genle; cosl Dl<'lìg•, 
segal", lutti i favini, n1ig:Jiot piselli, farine, ec.c. 1 tult( tima·t· 
re.bbero esenli da\ daito, meno il frumento. 

PBEliJD~l'liTE. Domando se l't>'mendamenlo del 1coalore 
Audllfredi è appoggiato. 

Chi l'appoggia, s'alzi. 
(Non è appoggiato) 
DELLA u.t.n•ou& .&I..BltBTO. Domnndereì se non 

sarebbe il caso di ca1nprendère in quest'articolo anch& 
ravcna. 

c.a.wo11n, ministro delle finunie. Pare veram·ente a pri"ma 
.giunta un'anom11lia chl" pPr l'avena- sola tti 1Ja conservata iJ 
dazio: ma a favore di questa conservazione tnililano altune 
considera?.ioni. 

La prima è che il dazio è 1nt1Uo tenue, mentre non è che 
di soli 25 ccnfesifni; ed in secondo luogo che l'avena non. è 
consumata dagli uomini. Solo in casi straordi~ari, ed in' 
alcune contrade le più ren1ote e le meno a\lanzale in c1vilJà; 
si fa uso di alcun poco d'avena; ma in à;enerale essa viene 
consuo1a(a dai eavaHì, e perciò, fo ripeto, non militaD'O per" 
questa que~li stessi n1otivl che stanno in favore dei 1rani' e 
de~li altri cerrali. 
Finalmente, non già che io intl'nda invocare un'idea di· 

protezione, ma se ou1i vi rosse una classe d'11gricoltori ·meri­ 
tevoli di qualche maggior ri~uardo, è slcttramenle quella 
dei coltivatori dell'avena, giacchè, salve poche recezioni per 
alcune località della provincia della l.0>me1Hna, \'avena· è 
quasi esclusivamente prodotta nelle nilale da l'iccoll pro• 
prielari. 

A tutti questi moli>i aggiungerò anche quello speciale, 
che un en1end<11nc11lo ritarderebbe lli molto la pnbblicaz.ione 
dì quest.a leg:gc, la quale, forse, è già stata 'di troppo pro­ 
tratta, porche il Senato sa che una legge che de1·e modificare 
un diritto. ove riman...ia lungo tempo in so$peso, in.-ienera 
degli inconvenienti. 
• Non è che io voglia esagerare 1l'inconvenicntì che ne 
possono deril'are1 massime trattandosi di un dazio cost tenue1 
1na egli è ilidubUato che questo ritardo ia&cnera un'in<:er .. 
tezza che non ·può a meno d~lncarliare il commercio: Di :p~U 
quesla è una modificuione che in sè non ha molla impor-· 
tanta, e contro la quale si possono addurre molte buone 
ragioni. Quindi io credo che non sio oppor\uno i'inlrodurla; 
se nella praiica si vedrà che questo dado incaglia li com-' 
mercio, sarà facile rimediarvi logUendolo, o rendendolo più 
leggiero. 

DllLL.t. •.t.a•O•"- .t.I.•B•To. lo non Insisto &u questo; 
ma desidero solamente far presente che la mia domanda Ma 
specialmente diretta a favorire in cerio modo gli appalti che 
si fanno dal Ministero della guerra, e per eon&eguenia eta 
in favore delle finanze e d~questo dicastero, e non per allro 
motivo io ne la mossi. 

&111 .. 10, relal<>re. Come il Senato ha osseriato, l'ufficio 
centrale nona sua relaiione aveva fatto notare qnet.t'ano• · 
malia di un'abolizione 1eoeraie del dazi su tutll i cereali, 
infuori della sola avena, non isCorgendo che vi fg;ssero mblivi 
veramente d'alta importanza che potes•ero consi1\lare il 
manlenimenlo di questo dazlo riruardo alta medetima. 
Il slpor ministro delle finanze Ira le altre ragioni ad•· 

don• 4uella del ritardo, che potrebbe provenire alla delinl­ 
, liva adozione della lega e, qualora il Senato v'inlroduMS&e 

• 

.. 
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que,\'eme.uda.men.to. Una. 1.a\e. Tljione iltclibe sicuramènte 
di molto rilievo se l'uCficio centrale non avesse fatto altra 
proposta di emendamento. ftla siecome sull'arlicolo quarto 
ed ultimo è staio pure proposto un emendamento, ote 
que•lo venisse adottato non vi oarebbe raaione di temere 
che l'•doiione dell'emendamenlo che or si propone, cioè 
dell'lncluslene dell'avena nell'abolizione aenerale def dazi suì 
cereali, potesse condurre àd alcun ritardo. 

Pregherei dunque il senato di rimandare questa questione 
dell'inclusione o non dell'avena dopo la votazione dell'arti­ 
colo quarlo. Qualora poi iOpra quest'arlicolo non venga 
accollo alcun emendamento, lo credo che senza difficoltà si 
disporranno coloro che hanno fallo questa propoaizione 
intorno all'avena a rinunziarvi; se poi fosse emendalo Parli· 
eolo quarto, non vi sarebbe più ragione di temere che l'ado­ 
i.ione detl'emandamento suU'arlic.olo- f,tcondo p010-ia ri\ardare 
la marcia della legge. 

PIU!.lllDll1"Tll. Propongo al Senato che nell'adottare 
l'articolo secondo 101ii:lia teuer per riservata la questìone 
deU'inclusione o non dell'avena; la qual quistiooe sarà · 
•ubordinata all'aocc!lazione dell'emendamento che è proposto 
dall'ufftcio centrale all'articolo quarto. 
èa:wo11a, ministro dello /iMnzc. lo mi opponilo e mi 

.opporrò, anche nel caso in cui fosse adottato l'emendamento 
dell'ufficio centrale, all'•i!11iunta dell'avena. 

In qualunque ipotesi poi io non credo che una tale que- 
1tione debba essere subordinala all'ammesaione di tale emen­ 
damento. 
3e però il Senato crede più opportuno di rimandare questa 

discussione dopo l'articolo quarto, non ho difficollà. 
PKMIOEN'f'B. Dicendo subordinata io non ho inteso che 

di riferirmi alla discussione, ma non già all'ammessione cd 
alla votazione. 

Mello dunque ai voli l'articolo secondo. 
Chi lo approva, 1or11a. 
(È approvato.) 

· • Ari. 3. È vielato ai comuni d'imporre verun dazio di 
ccnsumo e di macina sui rcncri anudettì, » 

(È approvato.) 
• Ari . .i.. Dal 1° aprile 1854 sono aboliti i dirlltl di 

macina Bui grani su.ddelti nei comuni dove ancora esistono. a 
A qUe•l'arlicolo quarto, come è nolo al Senato, l'ufficio 

centrale ha fallo due emendamenti: il prìmc di agaiungere 
alla menzione del dado di macina anche quello del dazio di 
c011su.1no; il secondo tende a riservare ai comuni il diritlo 
di daro un compenso agli appaltatori, i quali venissero a 
scapitare per uglone di que&\'abolizione. 
•. lo- debbo mettere in discussione, quindi ln . votazione 
l'emendamento dell'ufficio centrale. 
aanu111, mi11lslro di grazia. e glwsli:ia, Domando la 

parola. 
Mi pare clic que1l'•1111lunta sia perfettamente inutile, e se 

1100 fosse inutile, e&&a sanzionerebbe un principio che non 
•i può ammellere. 
Ìl Inutile se l'uffizio centrale con quest'aggiunta ha sc111- 

plìeemente i_~tc•o di dichiarare cl1e non si dovesse Intendere 
pre11lndicata la ra11ione che ali appallalori potessero avere 
verso i oomuni, poichè, anche non espressa co•ilfalta dichla­ 
rolone, se la legge non dichiara esplicitamenle che gli 
appaltatori non abbiano dlrillo, certamente le loro ragioni 
non rim•naoao pregiudlule. Se poi l'uffizio ®ntrale con 
queol'a1111iunla Intese aUribuire una ra11ione d'indenntlà P\111 
appallalorl Jn forza di questa medeaima leg11e, lo lai c1&0 
D!>ll &l potrllbbe ammellcre l'aHiunta, peroccbè ai verrebbe 

' 

a sanzionar~ per e-a.&a. un principio che è con\rario ad ogni 
legi&ilaz.ione. 

Non è conveniente <!be una lcrse, la quale, anz.ichC J1 
san1lone d'uR cQntrallo, pronuncia 1•abo1izione d'un diritto, 
venga a concedere un'ind-eonilà a coloro che banno conlral• 
tato sopra que1lo diritto. Perciò lo credo che non sia il caso 
di ammeltere l'emendamento proposto dall'ufficio centrale. 

9Cl..OPl8. L'uffi.cio centrale, proponendo l'emendamento 
a cui si è testè accennalo dal signor presidente, non ha 
inteso di dare una facoltà allribuliva d'indennità agli appal­ 
lalori, ma bensì d'includere una clausola· meramente riser.- 
vatlva. · 

L'articolo quale fu presentato dal Ministero era concepito 
in questi termici: 

• Dal f •aprile f85' sono aboliti i ~iritti di macina aui 
1ran\ !iUddel\.\ nei comuni ove ancora. eii.stono. • 

Esso non fa parola d'indennità ipotetica, e conseguente.­ 
mcnLe si poteva dubitare se susoiste"e o non la possibilità 
di quesi'indennilà. Ma siccome è uso. antico fra not, e credo 
in luUi i paesi relti a governo 11arlamentare, di tener ,conto 
delle discussioni neU'interprelaiion~ delle leggi, e siccome si 
è sollevato io altro recinto uoa que1Uone appunto su questo 
articolo, la quale cond111&e il Ministero a mutare il primo 
11rou:elto da lui presentato, articolo il q11ale raceva espressa 
riserva dei diritti eventuali che potessero avere per l'inden­ 
nità gli appaltatori, credel!e perciò l'ufficio centrale che 
foste necessario, per anlivcnire ogni.specie di dubbiezza, di 
consecrare quello che egli tiene per principio assoluto di 
giustizia, cioè che il Governo non possa considerare coJne 
caso fortuito risolutivo di una convenzione Icstttima,-&otto i 
suoi au1pioii stipulata, un allo spontaneo deLla sua tclot1\à. 

L'ufficio centrale ha credulo che, se si ammettesse il prin­ 
cipio che venne sanzionalo in altro recinlo, potrebbe di 
le11ieri dubitarsi della qualità della convenzione. 
Si sa, o si11nori, che i comuni hanno la disponibl-Ulà, sollo 

tutela, delle loro sostanze e dei loro diritti; si sa cbe il 
Governo riconosce in essi l'autorità di statuire dar.i; si st 
che l'articolo 120 della legge comunale fa intervenire l'auto­ 
rii.zai.ione dell1Jntendente per l'approvazione dei contratti dì 
locazionej da tutto elò emerge che i conlratti d'appalto, 
falli dai comuni sollo la tutela dell'intendente, debbono 
rl&peltarsi dal Governo, debbono rispettarsi dalla legge. E 
lai è non sC>lamenle lo spirito, io credo, d'ogni leMisla1.ione 
ben ordinata, ma tale è anche la nostra giuriaprudenza ab 
antico slabilita. 

Le(!Kerò al Senalo un passo delle regie patenti del 27 
novembre f823, colle quali 8. M. abollfa dal !• di luglio 
dell'anno successivo f824 lulli i diritti che allora pog1ede­ 
vansi dai comuni e corpi particolari; e stabiliva delle norme 
per l'instituiione di nuovi dazi comunali. All'articolo terzo 
delle medesime si pronedeva nella seguente conformità: 

, Rimane tullavia salva ai corpi e particolari propriel•ri, 
o possessori dei dirlltl che già furono aholili, o per le pre­ 
senli il saranno, l'aiione che e ~erso clii possa loro compe .. 
tere ad iudennilà. E qualora si !ralli di gabelle alienate dal 
nostro demanio a titolo oneroso, sarà l'indennità concertata 
col nostro procuratore 1~nerale, ed in caso diverso arbitrala 
dalla Camera nostra dei conii; al quale 01111e1to dovranuo 
ricorrere al prerato maci&lrato entro tuUo il mese di •et- 
tembre i824. • · 

Quesla ricogniztone d'un diritto, che io credo santo e 
consacrato da ogni specie di principio legale, c'indns1e a 
credere che anche nella legge che ora sia discutendosi 
debba trovar luogo. 
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Tanto più deve insistere l'ufficio centrale nel. chiedere che 
&i faccia questa modìflcaztone, in quanto che il passo della 
redazione primltiva del progetto, nel quale si riconosceva la 
possibililà di queste indennità, non rinvenendosi più nella 
presente, può far credere che, essendosi modificala la mede­ 
sima, siasi anche modificalo il principio, e siccome a tutta 
possa l'uìfìcln centrale difende Il principio contrarlo a quello 
che si potrebbe presumere Introdotto mercè questa reda­ 
iione, cool c11li crede non potersi dipartire dal proposlo 
emendamento. 
B.f.TT.1.zzi, ministro di gra•ia e giustizia. Per quanto io 

rispetli l'autorità del senatore Sclopis in queste malerle, 
pure, a dire il vero, se dovesse nascere la questione tra I 
comuni e 11li appaltatori, se abbiano questi il diritto ad 
Indennità qualora venga soppresse il dazio, io Inclinerei 
pìulloslo a credere non essere i comuni tenuti a dar1a; nè 
mi moverebbe punte Il riflesso che i contraili d'appallo 
siano seguiti sotto l'approvazione del Governo, e che per 
consecuenza l'abolizione non possa coo!idcrarsi come effetto 
di forza maggiore. 

La questione non dev'essere considerala nei rapporti degli 
appaltatori col Governo, ma bensì nei rapporti che corrono 
tra l comuni e gli appaltatori. 

Considerata la questione sotto a quest'aspetto, il fallo 
della legge è come un fallo di forza rn•lllliore, e sarebbe 
quindi .. inHiuato il sottoporre i comuni alla condizione di 
dover dare un'lndennllà per un fallo del tulio indipendente 
dal loro volere, per un alto, io dico, del potere le11islatlvo. 

È vero che il Governo approva I controlli che iolerven­ 
gono tra l comuni e 11li appaltatori; ma l'approvazione è 
data a puro lilolo di tutela e nel solo Interesse degli stessi 
comuni, pigliandosi solo ad esaminare se, in date circostanze, 
torni o no conventente che i comuni addivengano a quelle 
date concessioni, a quegli appalti. 

Ora cotesto esame, che si fa dal Governo come potere 
ammini1trativo, non induce cerlamen\e alcuna ohbligàiione 
a suo carico di dover lndenniizare o gli appaltalori od I 
comuni quahol\a nell'ioteresse 11enerale della civile società, 
e per virtù di una le1ge, vengasl a statuire la soppressione 
dcl dazi, e che in conseguenza di tale soppressione abbia a 
cessare l'effeUo de11ll stipulali contralti. 

L'autorizzazione data dal Governo, ossia dal potere ammi· 
nia\ralivo, di necessità suppone la durata dei dazi, ossia 
l'esistenza della le11ge che autorliia i comuni ad imporli. È 
quindi implicita la condizione che, ritolta ai comuni tale 
facofià, debba anche cessare l'appalto, venendo cosi meno 
l'oggetto della convenzione.· 
In altri termini il Governo, in quanto sopraintende all'am­ 

ministrazione dei comuni, non può spogliare il potere legi­ 
slativo del diritto che ha di sopprimere i daii se non Il crede 
confaclen\l all'interesse pubblico. E pertanto, se si dovesse 
traUar la questione se sia o non Il caso di concedere ìaden­ 
n!là agli appoltatorl, lo ripeterei ciò che dissi In altro 
recinto, che i comuni, a creder mio, non sarebbero a ciò 
tenui!. 

Ma non è, o signori, il caso di entrare in questa discus­ 
sione. se i comuni avranno l'obbligazione di corrispondere 
ua'lodennltà, se 11ll appallatori avranno Il diritto di chie­ 
derla, la questlone dovrà sottoporsi non al 11fudiiio del 
Parlamento, ma a quello dei tribunali. 
Rlman1a adunque illesa la questione: il potere leglolalivo 

dichiari l'abolizione del dai!, proibisca ai comuni d'Imporli, 
esistano o non esistano conlratli, pei quali sian•\ anche 
obbligati per l'•nenire; e se per l'elfeUo di tali obbliaailonl 

gl~ appallatorl avranno dfrillo di essere risarciti dai comuni, 
i tribunali lo diranno. 
Qualunque sia stato l'avvìso che U Ministero, od ,alcuno 

dci membri dalla Camera dei deputati, abbia espresso 1 
questo ri11uardo, non dovrà certamente Influire sulle sen­ 
tenze dcl tribunali, I quali de1&iono attendere alla dilpoai­ 
•ione della 1•111!• ed ai princlpii del dlrillo, non 1ll alle 
individoali opinioni. 

Se mai s'introducesse questa clausola intesa a riserva·rp un 
diritto, anz.icbè mantener illesa la questione, si verrebbe in 
certo modo a pre1iudlcarla, facendo credere che realmente 
Il lllritto esista. 

Ed è propriamente in questo senso che io credo non .si• 
conveniente l'aggiunta proposta dall'ufficio centrale. Prego il 
Senato a voler ben con1lderare che la questione non si agita 
lra il Governot come vorrebbe far credere l'onoreJole 'Sènl~ 
\ore Sclopis, e cli appalialorl, ma benal, come 111à' dl1&I, Ira 
i comuni e gli appaltatori; tanto che, se si inlroducesse 
nella legge una clau•ola che in certo modo fosse atlribullva 
del dirlllo, ossia che facesse supporre l'esislenia di el!!o 
diritto per gH appaUalori1 i comuni ne avrebbe1:0 dal;lno; e 
sarebbe veramente ingiusto che i comuni venisseto cosi 
pregiudicali nell'allo stesso che la legge verrebbe a loQll~re 
loro la sostanza di quel dirilll che pure formanno l'ouetlll 
del contratti. 
11cr.o•••· Mi dispiace di dover Insistere, sopratutlo dopo 

le cortesi parole, colle quali l'onore•ole 1"ardasit1illi esor­ 
diva il suo discorso; lutta,·ia, non caaendo mutato Il parere 
dell'ufficio centrale, nè il mio, io debbo ancora rllccomtn­ 
darc al Senato l'adozione dell'emendamento che abbiamo 
proposto. 

lo comincierò dall'avvertire ad un principh>, Il qnale credo 
che si le11ga nell'intitolazione di un caro dello Splrllo delle 
leggi di ~lontesquleu, che non biso~na rei;olare colle leaii 
politiche le cose che appartengono all'ordine civile; e io 
credo che quest'idea sia quella, la quale può ~eramenle 
dirigerci nella di•cussione. Quando si lralla d'interease poli­ 
tico generale lo ammelto beniaslmo che li Governo possa 
avere libertà di molare lo stato e la condizione delle cose, 
ma quando vi sono dei dirllti civili acquistati anteriormente 
sollo la proiezione del Governo, e rlconoscluli dal medesimo, 
lo credo che allora cessa in questa porte la politica, e deve 
sottentrare l'assuolo civile. 

lo poi non saprei come accostarmi al modo di collocare la 
questione suggerilo dal signor guardasi11illi; esso ci racco­ 
manda di a.verlire che qui si lralla di un rapporto Ira i 
comuni e gli appallalori, .e che il Governo perciò deve avere 
la sua azione libera. , , .. 
Questo sarebbe verissimo se non si trattasse;eome dlcèn, 

di contratti sllpulatl nella sfera dcll'a•lone comuiléle e sollo 
l'autorizzazione del Governo; aulorlz .. zione che non deve 
pi~ cadere In ·fallo. 

Mi si dice: questa è una specie di proleziontt tolorla, td 
li Governo ba sempre diritto di mutare a questo riguardo. lii 
condizione delle cose; ma strana sarebbe questa po1l1lone 
di un tutore legllllmo e riconosciuto, Il quale potesse a •ua 
vo11lia, mutando d'abito, guastare e guastare profondamente 
l'interesse delle persone raccomandate alla sua tutela. 

Jo credo che non solamenfe la ra11ione civile, ma anche ìa 
filosofia inorale ne sarebbero alquanto offese. 

Sicuramente talli gli alli di un ,Governo devono essere 
·coordinali ; ognuno deve se1"ire il proprio prlnclpfo. Il 
Comune aveva diritto di stabilite queslo dnlo; il Co111une lo 
ha slabilfto, Il Governo vi Intervenne colla sua adesione.· 
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Nascono .o non· nascono conseguenze da questa risoluzioqe 
d'afJ(Jalto? Questa è una questione. la quale dev'essere 
lasciata alla dectstene dei tribunali, Ma non si deve pregiu­ 
dìcare con una dlchìaraxlone raua come cau!iji delta leQ:ge; 
dichiarasione che non potrebbe a n1e110 d'influire sulla inter­ 
i•rela'llupe della leg~e uieilesim.a. È vero che i tribunali non. 
debbono tenersi legali dall'opinione dei vari i membri com­ 
ponenti i due rami del Parlamento ; ma quando si dà una 
causa di legge, e questa è non solamente esposta, raa sanzio­ 
nala, corroborata col voto di una Carnera, vi ha quindi 
mor.J~o di credere che quello sia lo spirilo della legge. Ora 
io «o« so ccmc un tribunale, anche conservando la Sua 
indipemlenza tl'azionc, dopo le· parole cosi precise clic- ba 
pronuneìate l'onorevole guarda~igilH su questa materia, dopo 
la dichiarazione teorica che ha fatto, non dovesse stare 
almeno sospeso sul senso politico della legge. E qui è ap .. 
punto ove non si debbono confondere i termini. I rapporti 
che esistono tra gli app111tatori e i comuni sono rapporti 
so.Iaa1enle ·di diriUo cìvile ; il Governo opera nell'interesse di 
tuUi, ma anche in ·quesLo egli non può denegare l'opera sua 
ai pp.rticolari, massuae quando hanno il loro diritto costituito 
anteriormente; diritto questo che la nostra leglalanone, la 
nostra gtnrlsprudenm anche neglì alti giudicali ha ricono­ 
seluto, Tullo ciò coafcrma che si farebbe una vera ingiustizia 
quando si precludesse la via ad ottenere un'indennità. B 
quantunque mi si dica che questa via non sarà loro preclusat 
tuUavia: ìo temo che la nostra discussione chiuda l'adito a 
taU-,richiami, o che dia luoao ad una sentenza contraria. 
Nella cempilasione che abbiamo proposto al Senato non vi è. 
attribuzione di ùìrìUo, non vi è che una semplice dtchiar-a­ 
elene di ''ossiliiHtà d'esisteara <li questo diritto. La vole­ 
ranno nel senso espresso dul.guardasisilli, o in quello che io 
cercal debehnente ·di suuoporre agll oechì del Senato, ma 
alQle1,10 nun n-rà pregludicata la questione. Con questa terza 
redaiione noi escluderemo IaJernra a cuì si era appigliato H 
Governe, chera me pareva la Jnigliorc, e la seconda che mi 
pare meno buona, perchè può lasciar molti dubbi, lo credo 
queste, -lo ripeto·, un caso di buona fede, un rispetta al 
dir!Uo di proprietà; credo questo una conseguenza dcl diritto 
consacrato dalla ooslra legi~lazionc, e non vorrei che in 
qualsiasi modo mai si avesse il dubbio che il Governo attuale 
po&esse frawmellersi nelle conseguenze di convenzioni fra i 
particolari, quando qurste convenzioni furono autorizzale 
daJl'au,lorità legittima al momcolo ìn cui si concludevano. 

ll"-'110118, presidente del Co11siglio, ministro d•Uc fìna11:e.­ 
L1on~rev~le senaf.,Qre Sclopi& nel suo discorso faceva adesione 
alla primlliva redazione di quest'articolo presentato alla 
Camera dei Jepulati dal Ml11istcro. to credo, se la· memoria 
non mi falla, percbè non l'ho sollo gli occhi .. , 
llCLDPI• (Interrompendo). Lo 1a,geremo. 
.,... 'fOllR, president o del Collsiglio, mìniatro delle {iname •.• 

che U Ministero propone.va di permeltere al comuni di man .. 
t·en:cre il dai.io do'fe vi erano contratti, ma non impone'Va 
ai eo)lluni di dare indennità; faceva facollà· loro di mante­ 
nere il0dazlo, quindi la questione era diversa da quella che 
ora si.solleva •. 

_i,a .èaiuera dei deputali ha credulo dover toaliere questa 
facollà, rendere imperali va l'abolizione, ma ciò per principio 
pQlillco; si volle p<>Utlco onde stabilire l'uniformilà lmme­ 
dfatamenie in nna materia. di tanto momento; ma la Camera 
del d°-putati non ha proruÌn•iato, nè pote ... pronunziare 
intornl> ·alla quealione se qnesl'aboliziooo 1.oteva operarsi 
•enza dar luogo ad un dirillo d'Indennità per parte de&li 
appilllalori. -V,l fu. a questo riguardo un• lunga discussione, 

nella quale varii oratori presero parie e manifestarono varie 
opinioni. 

È- verisshuo che il nlio ono1·evole collega guardasigilli 
manifestò l'opinione che quest'abolizione non poteva dar 
luogo ad indennità, ma, se non erro, allri oratori opinarono 
io senso inverso; quindi non \'i fu \'Olo della Camera cl1e nè 
impllcilamente, nè es1•1icitamente sanzioni il principio che 
questo non dia luogo all'azione d'indennità. Ma l'onorevole 
senatore Sclopis dice: 1 Lultavia le discussioni che precedono 
la volaiione delle leggi spie~ano la disposiziGn~ della legge; 
e quindi l'autorità di un. distinto giurisperito, qual è l'ono­ 
revole u1io amico il guard<1sigilli1 può avere un'infiuenza 
suH'anirno dei giudici, quindi crede Ponorc\'ole senatore 
necessario di dislrurre quest'influenza con una dispositione 
precisa di legge. Ma mi permetta di dire che egli vuole ado .. 
perarc un 1nczio soverchio, inutile; mi pare che ora lo 
Stl}pO Siia r3~~iunto~ perchè la discussione che ba avuto 
Juogo in questò recinto, alla quale egli ba preso parte, e che 
ha sostenuto con tanta dottrina e talento, ba ccrtamenle 
distrutto, C(JUiJibralo rcffelto clic può pruJurrc sulranimo 
de''6iudlci la dfacu.ssior1e che ebbe luogo nell'altro ramo del 
rarlamt•nto (Ilarità). 

Gli a\'\'Ocalì che sosterranno gli appaltatori invocheranno 
\'autorità dell'onorevole senatore Sclopis, come gB oratori 
che difenderanno i ctnnunl invocheranno l'autorità del MUar~ 
dasigilli; e quindi le parti saranno ad arml eguali. Perciò, lo 
ri1•eto, l1ulficio centrale e l'onorevole senatore Sclopis hanno 
ral!'l~iunto il loro scopo1 se per avventu1·a il loro scopo era 
solo di distrurl'e l'effetto che poteva produrre sull'animo dci 
giudici la discussione cbe aveva avuto luogo n!!ll'allro ran10 
del Parlamento. 

Non contentandosi di ciò e procedendo oltre, mettendo 
nella ll'ggc una disposizione precisa, allora farebbero di più 1 

vorrebbero non più lasciare la questione aJla libera appre.­ 
tiazionc dei giu11ici, 1na giudicarla fin d'ora; non dico che 
in modo assoluto fosse ·pre~iudicata la questione, latta.via le 
ra11ioni addotte dall'uflìclo centrale avrebbero una Brande 
iniluenia, se dopo 1e parole deU'onorevole senatore Sclopis, 
dopo le teorie da lui pro11ugnate, il Senato sancisse l'emen­ 
damento dell'ufficio: allora, in certa guisat ~ancircbbe quella 
Sua teoria, e ognun vede che sarà bene lasciare Ubero il 
campo sovra una questione così delicata, nBlla. quale vedo 
autorità gravissime opinare in senso contrario. 

lo non ,oso ernctlere opinioni, ma certo sull'anhno· dei 
giudici dovrà avere ctTeHQ un voLo che viene dopo i discorsi 
dell'onorevole senalore Sclopis, e che in certo modo può 
sancire la dottrina da lui e1n~ssa. 

L'Onorevole senatore, come l'ufficio centrate. vogliano 
lasciare la quesUone alla ·decisione dei @iodici, e se· non 
''oglìono pregiudicarla, tolgano l'emendamento dopo la di .. 
chiaraiione fatta da una parte e dall'allra. Mi pare eviden­ 
fasi1no che questo sia il modo il più logico, il più regolare 
di procedere. Procede~do allrlmeoti, come può l'onorevole 
senatore oostenere l'emendamento dopo aver dichiarato ebe 
quest'aggiunta non vincola il giudlcef ln allora ml pare che 
andrebbe incontro .al suo intento, poichè farebbe cre~re che 
non sfa necessaria un 'e<plicita dlsposiiione di lene onde far 
sì che. una disposizione legislativa oon modifichi .il contratto 
fallo coi privati, non dia luogo all'azione d'indennità. Qolndi, 
o ripeto, esso andrebbe. con1ro la sua leuria, la quale, dal 
quanto bo potuto cogliere, sarebbe ohe una legge non può 
modificare un contratto fra privali (egli .considera i comuni 
come privati), seni• dar luogo dall'una o dall'altra parie ad 
indennità. 
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Questa è la teoria che ha esposto l' onorevole senatore 
clnpis, Se egli crede che ciò risulti da prtnclplt di diritto, 
al complesso delle nostre leggi, ebbene non è necessario il 
produrre questa disposizione speciale e vulnerare U prln­ 
'pio generale che esso senatore ha propu11nato. ~Quin!li nel­ 
inleresse stesso del suo principlo, io lo prego di- ri~unziare. 
quest'aggiunta, glacehè io scopo che egH vuol raggiungere 
assicurato, e l'animo-dei aìndici non è lnfluenzato per esser 
-aseinato da due forze contrarie ed eguali. La sua aggiunta 1 

ndrebbe contro al suo prtnetpio, e per questo motivo prego 
Senato a v~lerla respmgere. 
&IIJLIO, relatore.· Prego il Senato \di permettermi di 
rendare la parola in una quistlone sulla quale, più d'ogni 
ltro, come estraneo alfallo agli studi di dirilto civile, io 
ovrel tacere dopo le imponenti autorità che si sono e da 
na parte e dall'altra sollevate; ma il mio assunto sarà molto 
rodeste, .io non rlsponderè che all'ultima osservazicne falla 
al signor presidente del Consi~lio. 
Qual è lo stato presente della questione 1 Due opinioni si 

uno pronunziale: l'una che probabilmente non abbiano gJi 
ppaltatori diritto alcuno aù indennità; e l'altra, non che 
bb\auot ma che possano avere questo diritto. 
Dopo enunciate queste due opinioni si propone dì votare 

ulla reiezione o sull'accettazione dell'emendamento pro­ 
osto. 
se l'emendamento si-acectla, quale ne sarà la conseguenzaf 

:be il Senato ha approvato l'opinione di coloro che pensano, 
on che esista assolutamente un diritto d'indennità, ma che 
in tal diritto possa esistere, e che possa dare argomento 
ll'ese.me dei magistrali. 
Il progetto qual è proposto dal Ministero è appoggialo fra 

ltre ragioni da quella euuncìata dal guardasi~illi, che cioè 
ia sua opintone che un la.I diril\o non esista. Ml pare che si 
'errà In certo modo a pregiudicar la questlqnc molto più di 
[uello che si pregiudicherà accettando un emendamento nel 
[uale sia lasciato assolutamente in dubbio se il diritto esista 
1 non esista. Per queste ragioni l'ufficio centrale persiste 
ielle sue conclusioni. 
.cr.0P1s. Domando la parola. 
.I.l.t:Q1JE•01JD. Je demande la parole pour faire une 

ourte observation. 
NfJl.OPIM. Est-ce contre ou pour l'amendemenl qui a 

•té proposé par la Commission 1 
,..._C'Qll"EllOl!D. C'est contre t'amendernent el les con!;i- 

lérations sur lesquelles il a élé appuyé. 
IJ(l'ILOP••· Alors, je vous cède la parole, je répondr11ì. 
PllEilIDElllTll. Il senatore Jacquemoud ba la pai•ola. 
~&.CQ1J.BMDllD. le crois, u1cssieurs, qu'on ne doit nuflc .. 

neni se préoccuper des opinions qui pcuvenl avoil• élé 
nanìfestées daos rune ou l'aulre brançhe du Parlement. sur 
es conséquences du _principe_ de cctte loi, relativemenl aux 
ermiers des drofts d'octroi ou de mouture. Remarquons 
l'abord que ceUe loi ne mentionne en aucune manière Ies 
'ermiers d'octroi. Elle se borne à consacrer un principe 
l'après lequel il est défendu aux communes de percel'Oir uu 
1etroi sur leS céréaie• et d'i111poser de• droits de moulurc à 
latèr 00.1" avril procbaln. L'appUcatiòn dc ce (>rlncipe aux 
lngage111ents qui pourraicnt avolr' él~ eonctractés pnr Ics 
:ommuncs cnvers les cnlrepreneurs on adjudicatnires des 
lrolls d'octroi, appartieni exclusivem~nl à l'aulorité judi­ 
iiaire. Le pouvolr lé11islatif ne pcul pas prolloncer des juge­ 
nents_, . c~la·1 n:'c'St_ pa_s _dans ses aUribuliorrs. ~es dlverscs 
>ypothèses que, les membres du Parlemcnt jugent à propos 
le faire dariflif eours de 13 dlscùsslon, Ics opfolons qu'ils 

~l !i 

• croient devoir e,;prin•er sur 1a déeisio.n. des nombrg:usel!i 
espèces qui pourraient se pré1enter devant la i~iieo· .ne 
fieni pas le mo,ins du. monde la magi~trarure dans les apnré­ 
cialions qu'olle sera appelée à fair0, po0r l'app\icalion .<\e .la 
loi aux. cas soumis à ses arréts; :•;r>,; 

Les règies d'interprélalion des lois on é.ié délcrminée& par 
les arlicles 14 et 15 du Code civil. Il n'e•t pas permis à l'au­ 
torité judiclalre de les puiser à d'aulres •oorces: ei coml!l<>n\ 
pourrail·elie prendre pour 11uide !es. ~pinions dcs mqwbres 
du Parlemeol, lorsqu)ls ima11ineo! des e•pèces part1Ì1tllières 
et qu'ils veuient se subslilucr aux tribun.au~ pour les Jual>!l.1 
Ne voyu-vous pas surgir !es opinions les plus contradicf.G!r•• 
dés que Ics membrcs du Parlement veulent desoendre à 
l'applicaUon de la loi <tU'ils disculentP Vous tin avei un 
cxemple frappant devanl Ics yeux, par rapporl au adj~~k 
cataires des droils d'oclroi. Moosieur le mjnialr~ de ~j"·1~ic~ 
penso qu'ils n'auront aucune indemnité à prétendre~ h.l,ndi;; 
que l'onorable séua.teur Sclopis, et Ponorable rapport.eur 
du bureau centrai eroyent qu'ils seroQ\ foudés à demao4er 
une indcmnité. Un aulrc sénatcur dira peut-élre que les 
adjudicalaires seron' autorisés à de111aoder simple.n'lent la 
résiliation de leur eontral, ou une réduelion proporl\o~\l~lle 
au monlanl des droils d'oclrol dontrabolilioo estpr.ono0~, 
Mais quelque respeclables que pulssent étre. ces QiVlll\t"11 
opinions, enes n'ollt qu'un caraclère purement privé •.. pur.,. 
ment ind\'fidnel, et, je le ré,)èle, elles ne sauraient en aucun 
cas encbaifler la décision des tribunaux parce qu'Hs SQnt 
tcnus de se conformer d'une manière absolue aux disposl­ 
tions des arlicles 14 et 15 du Code civil, doni je vais donner 
lecture: 

• Art. 14. Il n'csl pas permis, en appliquant la loi, de fui· 
allribuer autre scns que celul qui résulle de la si~nification 
propre dei t{'rme.s, de leur coai.blnaison, et de l'intention 
du léiisJaleur n ou en d'autre!I terznes de l'esp1·it de la loi, 
ce qui est essenliellement différent de l'appréciatlon des 
cas particuliers et des opinions..émises sur leur décisioo, par 
les orateurs qui prennent la parole dans le cours d'une 
discussion parlemcntaire. 

1 Arl. 15. Si une question ne peut ètre resolue ni par le 
tf!xle, ni par L'esprit de la loi, on aura é~ard aux co.s sem­ 
blables que les lois auraient spécialement prél'as et aux 
prlncip~ qui oorvent d• fon,dllfl!eDI à dos lois. a1N1logu<!1; si 
né:i.nmolns la qne_stion est enoo:re douteusc, ou aul'a recuurs 
aux [lFincipes ~énéraux tlu droit, .en prenanl cn consitléralion 
tontes Ics circonstances de Cait. 1 

Vous voyez donc, messieurs, quc les ti-ibunaux sont liEl!l 
par leo dì$posllions forme!lesdn Code clvi!, ettt1~ les dlvetses 
opinions é1niscs dans un scns ou dans 'nn rullre;· eooci!raant 
l'application à dcs cas parlicuiiers des principe& pollé& d;lns 
le projcl présenlé par le Alinistères ne sauràient. a1:oir lea 
conséqucnces que paraissenl redouler les. deux orawur> 
auxquels j'ai l'honneur de répondre. 

Il est évident qne l'applicalioo des principe• de la loì sera 
subordonnée 1\ la slìpulaliun des 4iv~r:~. c~n,lral;s. ,e.t ~ij le 
iégislaleur voulail prévoir toutes Ies <lilucultés quj peuvenl 
naitre dans l'application des 11rinclpes d'une lai, noo llellh~·~ 
ment il tenteran une ccuvre impossible, mais encore H mul­ 
llplierait les doules, !es incerliludes et Ics procés. Le lésis­ 
lateur doit se préoccuper uniqueU1ent d'apprécier si le 
principe de la lui est juste, s'il est .utile à l'ìntèrèt 11énèral. 
Or, puisque les honorables oralcurs adoptent le principe de 
celle loi, puisq11'iis rcconnaissent utile dedéfendr.e Aux 
communes I~ perceptiou dc~. Ines d'oclrol sur ies céréal~.s 
et de• droils dc mouture, 1a con*1ucnce de ce prl~clpe el 
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son appllcation aux cas parliculiers es! réservée aux atlri­ 
bulions de l'aulorilé judiciaire. 

Dans nolre syslème de gouvernemo,pt, basé sur la dlvi­ 
sion des pouvoirs, une autorlsatlon aecordée par le pou1oir 
edcutlf à l'en11a11ement contracté par une commune, n'a 

. pas l'eft'ot d'onlraver l'actìon du pouvolr lé11i•lalif; ehaeun 
d'eux agli séparémenl dans le cercle do ses allrlbutlons. De 
méme, l'action de l'autorité judìelalre, qui a la mitsion 
d'inlerpréler les lois pour les appliquer au cas parliculiers, 
ne peut ètre enchainée par les opioions ìndlvlduelles des 
membres du Parlemenl, lorsqu'ìls e.nplèteut sur son do­ 
ma!ne par des dlscusslons aeadéialques. 

Quel est lo bui do l'amendement proposé par te bureau 
centrai! C'esl de réscrver aux adj.Tdicataires d'oetrol ou des 
drolts de mouture les droits qu'ils pourraient avetr, e11 
vertu de leurs centrate respeclifs avec les communes. Or, si 
ces drofts existent, une telle réserve ne saurait leur dooner 
plus grande force; si, au contraire, ces droils n'existent pas, 
celte réserve serali impulssanle pour les falre naltre. 

Cela posé, je ne pu!s adruellre la contradiclion signalée, nl 
parlager les cralnles manirestée• par les bonorables préo­ 
pinanls; et j'ajoute que, si ces oralntes élalenl fondées, 
l'amendemenl proposé par le bureau centrai n'aurall pas 
l'efllcacllé da les dissiper, pnlsqu'il serail loul au molns 
lnullle. 

Ces considéralions me paraissent pércmploires pour ac­ 
corder la préférence à la rédaclion du projol minlslériel, 
e\ ne pas retarder l'adoplton de la loi. •cr.o•••· Domando la parola. 

HCC.t.BDI. Domando la parola . 
Yoci. A lunedi 
••BllIJ>ENTE. l.'ora è larda, d'allronde devo far riOet­ 

lere al Senato che anche dopo l'esame di questo emenda­ 
mento ve ne sarà un altro del signor senatore Audift'redi, il 
quale avrà suo lu"llo al termine della legge. 

E11li propone che la durata di questa legge sia provvisoria, 
lo che pori.a ~n articolo addizionale, e quindi è Impossibile 
che in questa tornala si possa discutere. 
li Senato è invitalo alla seduta di lunedl per le ore due ; 

ma lo prego di con11regarsi negli uffizi uu'ora prima, cioè al 
tocco, per esaminare le due leggi che aono slale oggi pre­ 
sentate, una delle qual! è d'urgenza. 

Forse che il Senato potrà in quella seduta privata auche 
nominare la Commissione per proporre un rapporto sulla 
loBG• relativa al due fari da collocarsi nelle coste dell'Isola di 
Sardegna ; e siccome questa pare non debba suscità.re dlfli .. 
collà veruna, cosi polrà per avventuro essere nella sleS9a 
sedula approvata. 

la seduta è levala alle ore 5 3/4. 


